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Prefazione 

 

Crescere è sempre stato un cammino difficile da percorrere e anche se ogni generazione di adulti è sempre 

convinta di avere a che fare con giovani “diversi” o “stravaganti”, perché questo è il gioco delle parti, 

comprendere le difficoltà delle nuove generazioni non è semplice, anche a causa di una Pandemia che ha 

stravolto equilibri, stoppato il presente e reso incerto il futuro. Quello che serve, per poter supportare i 

giovani, è ascoltarli. ItaliaAdozioni, associazione di promozione sociale che si occupa di diffondere la cultura 

dell'adozione e dell'affido nella società, ha scelto di aprirsi alle future generazioni, organizzando un 

convegno che potesse dar loro voce, a trecentosessanta gradi, per comprendere a fondo le loro necessità e 

di riflesso quelle dei figli adottivi, per sentire dalla loro voce cosa si aspettano dal futuro, dalla scuola, dalla 

politica e di cosa davvero sentono il bisogno per non sentirsi “persi”, nei momenti di difficoltà. 

Un quadro straordinariamente utile quello emerso dal convegno “I giovani e la speranza nel futuro. Dal 

malessere alle esperienze positive", dove giovani e professionisti si sono confrontati sul difficile tema della 

crescita e del futuro, con particolare attenzione al mondo della scuola. Bisogni, paure, desideri, necessità 

pratiche ed emotive, sono quanto emerso come un fiume in piena da questo incontro, che ha donato ai 

presenti stimoli profondi. Il presente resoconto nasce proprio per condividere la ricchezza degli interventi 

proposti e l’importante confronto che ne è emerso.  

Capire i giovani, le loro esigenze, è fondamentale per tutti noi. Genitori, docenti, istituzioni e scuola, 

devono imparare ad ascoltare e comunicare con loro, per poter continuare a rappresentare quelle radici 

fondamentali e imprescindibili alla costruzione delle loro ali. 

Valentina Rigano 

 

 

 

 

 

 

 



  
 

5 
 

Introduzione ai lavori 

 

Ivana Lazzarini – Presidente di ItaliaAdozioni 

Saluti di benvenuto 

 

Innanzitutto ringrazio a nome mio e di tutti i volontari di ItaliaAdozioni, le persone che hanno creduto e 

lavorato con noi a questo progetto, che mette al centro i ragazzi e i loro bisogni. Grazie mille agli studenti che 

hanno risposto al questionario, ai ragazzi che oggi saranno i relatori della nostra mattinata e a tutti voi che 

siete qui. 

ItaliaAdozioni è un'associazione nata nel 2012 per promuovere la cultura dell'affido e dell'adozione nella 

società. Uno spaccato della società siamo noi stessi volontari: studenti, pensionati, insegnanti, single, 

professionisti, figli e genitori, biologici, adottati e affidati. 

In questi 10 anni abbiamo lavorato tanto: abbiamo organizzato eventi, concorsi e spettacoli teatrali. Abbiamo 

promosso ricerche e collaborazioni con le università; abbiamo pubblicato articoli e libri sempre con l'intento 

di far conoscere l'adozione e l'affido a chiunque, e ovunque si trovi in Italia. 

Vista la presentazione della nostra associazione, vi domanderete perché abbiamo organizzato questo 

convegno sulla speranza nel futuro dei giovani e non qualcosa di più attinente ai temi che ci sono cari. I l 

motivo è tanto semplice quanto fondamentale: siamo in cammino e lungo la strada abbiamo capito che non 

ci sono solo i ragazzi adottati o affidati che possono avere difficoltà, ma che sono molti, oggi, i ragazzi che 

soffrono di un malessere comune. Questa consapevolezza ha reso per noi fondamentale occuparci e 

preoccuparci di tutti loro: è qui dove ItaliaAdozioni ci ha portato, perché il malessere e il benessere dei giovani 

riguarda ciascuno, riguarda tutti, ovunque in Italia.  

Questi ultimi anni ci hanno messo tutti alla prova, stiamo vivendo un momento storico globale segnato da 

eventi drammatici: la pandemia, la guerra, la crisi ecologica e quella economica. Per voi ragazzi, in particolare, 

non è per niente facile. Non solo chi era più fragile, ma tanti - troppi - ragazzi si sono trovati in difficoltà e 

stanno male. Lo sentiremo dalla dott.ssa Sellitto e dal prof. Albizzati, quanto bisogno di aiuto affrontano 

quotidianamente come neuropsichiatri. 

“Noi cosa possiamo fare?” Questa è stata la domanda scaturita dal nostro incontro con la sofferenza di tanti 

adolescenti e delle loro famiglie in tutta Italia, a cui ha fatto seguito “Cosa serve ai ragazzi per stare bene?” 
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Abbiamo deciso di partire da qui e di chiederlo direttamente a voi. Abbiamo trovato chi ci ha creduto con noi 

e insieme abbiamo preparato un questionario anonimo che abbiamo inviato alle scuole superiori di Milano e 

provincia. La dott.ssa Bodini ci illustrerà i risultati. 

Dalle vostre risposte, abbiamo capito che c’era e c’è bisogno di far circolare buone notizie, idee positive nate 

e realizzate dai ragazzi, che occorre spargere speranza. Abbiamo quindi cercato tra le realtà giovanili nuovi 

progetti e testimonianze di chi si impegna, a volte lotta, nonostante la fatica. Ne abbiamo trovate tante di 

novità virtuose, in tutta Italia e abbiamo pensato che bisognava dar loro voce, metterle in circolo tra i ragazzi 

e le ragazze. Stamattina avremo l’onore di ascoltarne alcune dai nostri relatori, i ragazzi che sono venuti da 

Torino, Ancona, Reggio Emilia e Ascoli Piceno. 

Abbiamo forse osato con l’idea di non organizzare un convegno di esperti che parlano di disagio minorile a 

una platea di adulti, ma di organizzarlo mettendo sul palco i giovani, per ascoltare loro, per parlare con loro 

e per stare insieme, ma siamo convinti che proprio INSIEME sia la parola che dice la strada da percorrere.  

Concludo. Da otto anni organizziamo il concorso L’adozione tra i banchi di scuola coinvolgendo tutte le scuole 

d’Italia, dall’infanzia alle superiori. Proponiamo ai docenti e alle scolaresche di informarsi e formarsi 

sull’adozione con un progetto, il cui elaborato finale parteciperà al concorso. L’esperienza con gli oltre 10.000 

alunni ci ha mostrato che conoscere, approfondire, raccontare il mondo dell'adozione, educa ciascuno alla 

cultura dell'accoglienza, della multiculturalità, dell'inclusione e arricchisce nelle diversità. Negli anni tanti 

docenti e tantissimi studenti ci hanno testimoniato che questi temi affrontati in classe producono benessere, 

mettono in circolo emozioni, sentimenti, riflessioni che arricchiscono tutti, adulti e ragazzi. 

Allora conoscere l’adozione fa bene, e fa bene a tutti. Perché per noi di ItaliaAdozioni l’adozione non è 

un’eccezione per diventare famiglia, bensì è una eccezionale possibilità per condividere percorsi e crescere 

insieme.  

Condividere sguardi e cammini differenti per crescere INSIEME è proprio ciò che faremo stamane.  

Buon lavoro a tutti. Grazie. 
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Riccardo Bettiga – Garante dell’Infanzia e dell’adolescenza di Regione Lombardia 

La convenzione dei Diritti dell’Infanzia: diritti all’ascolto e alla partecipazione, 
diritto all’educazione e il diritto di stare bene  

Buongiorno e grazie a tutti. Ci troviamo in una settimana particolare: quasi sicuramente nei giorni scorsi 

avrete sentito tanto parlare di diritti, perché siamo usciti da due importanti giornate di ricorrenza e di tutela. 

In particolare, il 20 novembre è la Giornata Internazionale dei Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza e ricorre 

l’anniversario dell'approvazione della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia. É un documento che ritengo 

necessario leggere almeno una volta nella vita, perché è un documento che da alcuni anni ha portato 

l'attenzione di tutti sul mondo che riguarda le persone minorenni. É un documento che spesso non 

conosciamo, ma i cui effetti e il cui impatto sono stati fortissimi negli ultimi anni. Io, come Garante, esisto 

anche e soprattutto perché è stato fatto e approvato questo documento. Il documento parla di diritti, che è 

una parola che sentiamo ripetere spesso. Oggi usiamo la parola “diritto”, quando ci manca qualche cosa. 

Diciamo “io ho il diritto di avere questo, di avere quell'altro, il diritto di fare questo e quest'altro”, ma in 

questo documento si parla di diritti fondamentali.  

Uno dei diritti più importanti inseriti nel documento è il diritto all'ascolto e alla partecipazione. Voi direte “sì 

beh, ma è una cosa semplice, banale”. In realtà questo documento che l'Italia ha firmato nel 1991, dice che 

ogni volta che noi prendiamo delle decisioni - per noi intendo noi rappresentanti delle istituzioni, della politica 

- che riguardano il mondo di chi ha meno di 18 anni, bisognerebbe trovare il modo di coinvolgere gli 

interessati in questa decisione, di ascoltare il parere di chi viene coinvolto, quindi il punto di vista di bambini 

e ragazzi adolescenti. È questo il diritto all'ascolto e alla partecipazione, la possibilità, cioè, di partecipare alle 

decisioni che influiscono sulla propria vita. Nel periodo della prima diffusione del Covid tutti sono stati molto 

attenti, diciamo anche giustamente, su quelle fasce di popolazione che erano più a rischio, cioè le persone di 

una certa età, dimenticandosi per parecchio tempo dei più giovani. Non ci si occupava di bambini e di ragazzi, 

non c'erano nei decreti, salvo poi, a un certo punto, il diritto di uscire è stato presentato con un'espressione 

abbastanza infelice, quella dell'ora d'aria, che faceva pensare alle case come fossero delle carceri. Poi si è 

cominciato a parlare del diritto di uscire, del diritto al gioco, che è un altro diritto fondamentale inserito nella 

Convenzione, poi è arrivato il diritto all'istruzione, perché la scuola doveva essere garantita, anche se quello 

della Convenzione si chiama in un altro modo, si chiama “diritto all'educazione”, che ha un significato più 

ampio. Ma l'avete capito da soli, la scuola è qualcosa di più di un mero trasferimento di conoscenze attraverso 

la didattica a distanza, perché la scuola è anche esperienza di vita, relazioni e incontri. É  accompagnare al 

mondo e alla vita le persone, in un contesto più ampio che ha a che vedere con l'educazione.  
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Questo biennio ci ha lasciato anche cose buone, non solo cose negative. Questo biennio ci ha parlato tanto 

di diritti; per tutelare il “diritto alla salute” abbiamo scelto di limitare alcune nostre libertà personali e quello 

che abbiamo chiamato con questo termine inglese, lockdown, in realtà è una riflessione su come tutelare 

insieme diversi diritti: il diritto alla salute, il diritto alla vita, il diritto alla libertà di  andare in giro. Limitiamo 

questo e teniamo quegli altri. Però le persone con meno di 18 anni ci hanno spiegato bene che c’è un diritto 

in nome del quale hanno dovuto subire limitazioni ai loro diritti, senza che ne avessimo parlato con loro, 

mettendoli di fronte al fatto compiuto, ed è il diritto alla salute. Per capirsi, salute non significa soltanto non 

avere malattie. Salute significa stare bene, provare benessere, stare bene con il proprio corpo, con le persone 

che si hanno intorno e con se stessi e non solo proteggersi da una malattia grave, drammatica, com'è stato il 

Covid. Grazie a voi ci siamo resi conto del significato più ampio di salute, che comprende anche il bisogno di 

relazioni: per la prima volta nella mia vita io ho sentito ragazzi dire che volevano tornare a scuola! 

 

Ringrazio ItaliaAdozioni per avermi coinvolto in questa bellissima iniziativa e vi lascio quello che è il mio punto 

di vista: se consideriamo i giovani come qualcuno a cui chiedere, e non soltanto come qualcosa di cui ci si 

debba occupare, possiamo davvero avere una visione completa delle loro esigenze. E, se ci dobbiamo 

occupare dei diritti, se dobbiamo fare delle politiche come le politiche per la salute, è solo prendendo in 

considerazione il loro punto di vista, che avremo gli elementi per prendere delle decisioni giuste, o comunque 

delle decisioni che facciano stare meglio tutti e tutelino i diritti fondamentali.  

Però è importante che non ci concentriamo su quello che è successo nel passato, su quello che è stato, ma 

che utilizziamo quello che è stato come lezione per imparare a dedicarci alla cosa più importante, ovvero 

guardare avanti e lavorare su quello che è il nostro futuro. Perché i diritti vanno tutelati guardando avanti, 

guardando il futuro, non volgendosi all'indietro e mettendo una pezza quando non sono stati considerati. É 

soltanto mettendosi nei panni di chi ha tutta la vita davanti che possiamo farlo nel modo migliore. L'avete 

sentita la parola speranza: il futuro è ciò su cui dobbiamo concentrarci. Questo è quello che volevo dirvi ed è 

un messaggio importante: leggete la Convenzione, guardate avanti. Grazie. 
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Alessandro Albizzati, neuropsichiatra, direttore dei Poli Territoriali UONPIA dell'ASST Santi Paolo Carlo 

(MI)1 

Un convegno di giovani per i giovani: obiettivi del progetto  

 

Buongiorno, io sono un neuropsichiatra infantile. Sono uno di quelli che vi intercetta quando vi tagliate, non 

mangiate e vi buttate dalla finestra, quando siete in classe. Voi sicuramente conoscete ragazze e ragazzi che 

combinano cose del genere.  

Oggi siamo pieni di diritti, Riccardo [Bettiga NdR] ha ragione, abbiamo un alto livello di benessere, ma per voi 

ragazzi la storia non è brillantissima. Può darsi che qui oggi ci sia una platea un po’ più fortunata, ma 

sicuramente i visi che guardo hanno una compagna o un compagno di classe che è finito nei guai. Non so 

cosa sia successo a voi giovani. Sì, c'è stato il lockdown, c'è stata l’interruzione delle relazioni, che sono 

proseguite solo via computer o via smartphone. So solo che è un anno e mezzo che io ho il reparto pieno di 

ragazzi che vogliono morire. Faccio fatica a spiegarmelo e, se voi ci date una mano a capire, ci fate un favore, 

perché questo non è un convegno scientifico, è un incontro.  

 

Vedo delle facce che mi dicono che siete bene al corrente delle cose di cui sto parlando, che le conoscete. 

Dobbiamo dirlo che non si arriva il 18 di agosto con 42 gradi all’ombra a lamentarsi per il caldo, quando si 

indossa una felpa a maniche lunghe per nascondere le braccia tutte piene di tagli. Ne avete in mente di 

giovani così, li avete seduti di fianco, lo so.  

Se partiamo da questo presupposto, ItaliaAdozioni ha messo in piedi un incontro che per me è di straordinaria 

importanza, dato che faccio il medico, lavoro all’ospedale, dove c'è un reparto pieno di giovanissimi. Questo, 

fortunatamente, non è un convegno scientifico, perché altrimenti va a finire che continuiamo a parlare di voi 

e non vi incontriamo mai, per parlare con voi. Subito finito il lockdown io ho fatto un incontro con tutto lo 

scautismo cattolico e con lo scautismo laico, con tutti i ragazzi dell'oratorio, in Regione Lombardia. È stato il 

primo momento in cui ci siamo incontrati nuovamente dopo questo maledetto Covid. Già in quegli incontri i 

ragazzi avevano usato delle parole, che avrebbero dovuto metterci potentemente in allarme. Non che queste 

siano rimaste inascoltate, tutt'altro, però, di fatto, non siamo stati in grado di intervenire, per inadempienze, 

incompetenze, distrazione, fatica, perché non eravamo preparati a un'ondata di tale portata che avete creato 

                                                             
1 La UONPIA si occupa di diagnosi e cura dei disturbi neuropsichiatrici e psicologici di pazienti di età compresa fra 0 e 18 anni. 

https://www.asst-santipaolocarlo.it/uonpia-territoriale-psicopatologia-dell-eta-evolutiva-tibaldi 
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in qualche modo. Ovviamente uso il termine “avete”, perché vedo i vostri visi e penso che siete giovani, 

dell'età dei ragazzi che intercetto col mio lavoro.  

 

Voi sapete che c'è stato un questionario diffuso nelle scuole, che dice sottotraccia le cose di cui vi sto 

parlando. Ho letto i risultati insieme agli psicologi e ho visto quanto siete interessati alla politica, cioè zero. 

Sarebbe interessante parlarne, perché sapete quanto le decisioni dei politici incidano sulla vostra vita. Questo 

per fare solo un esempio su come si intercettano, il mondo degli adulti e il vostro.  ItaliaAdozioni ci offre la 

possibilità di parlarci e poi ci infonde speranza e desiderio di andare avanti. 

Io con i vostri amici, compagni di classe ci sto tutti i giorni. Oggi incontro voi. Io non ho molto da dire, ho 

tanto da ascoltare. Non fate cadere la vostra attenzione, perché stiamo parlando della vostra vita.  
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Gli interventi dei relatori 

 
Antonella Bodini – Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto IMATI2 

Primi risultati del questionario “I giovani e la speranza nel futuro” 

 

Il questionario è stato ideato dal Comitato Scientifico nominato da ItaliaAdozioni APS, composto dal Dott. 

Albizzati (Direttore dei Poli Territoriali UONPIA dell’ASST Santi Paolo e Carlo), dalla Dott.ssa Bodini 

(ricercatrice del Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto IMATI), dal Prof. Marco Erba (docente di Lettere 

presso il Liceo Scientifico Casiraghi di Cinisello Balsamo e scrittore) e dalla Dott.ssa Giusi Sellitto 

(neuropsichiatra dell’ASST Santi Paolo e Carlo), con lo scopo di far esprimere direttamente gli studenti delle 

scuole secondarie superiori sulla loro speranza nel futuro e, quindi, sentite le loro voci, ideare la giornata del 

26 novembre 2022. Il questionario è composto da 4 sezioni: Il tuo rapporto con il futuro, Parlaci di te, I tuoi 

rapporti con amici, familiari e internet, Il tuo rapporto con la scuola, per un totale di 46 domande chiuse e 

una domanda aperta su quale sia “il tuo più grande desiderio”. Il questionario non raccoglie dati identificativi 

o sensibili, le domande sono state formulate in modo da ridurre al minimo il rischio di re-identificazione e i 

dati sono stati presentati solo in forma aggregata.  

 

Il questionario è stato implementato tramite Google form ed il link inviato ai Dirigenti Scolastici delle scuole 

secondarie superiori di Milano e provincia nella seconda metà di maggio 2022 con il patrocinio del Garante 

per l’Infanzia e l’Adolescenza di Regione Lombardia. L’associazione si è, inoltre, rivolta direttamente ai 

docenti con cui è in contatto per sensibilizzarli sull’iniziativa. Al termine della compilazione (4 agosto) sono 

stati raccolti 363 questionari validi, in forma anonima. 

 

I rispondenti sono in maggioranza ragazze, 60%; il 3,6% ha optato per Altro o “Preferisco non rispondere”. Il 

48% di loro ha tra i 16 ed i 17 anni, per il 95% frequenta un liceo. Il 70% vive fuori Milano, in larga maggioranza 

(86%) in famiglie composte da altre 2-4 persone, il 95% è di nazionalità italiana. Salvo rare eccezioni (meno 

del 5%), hanno almeno uno dei genitori occupato, nell’85% entrambi i genitori. Nel seguito si presentano 

alcuni risultati dell’analisi preliminare dei dati raccolti. 

 

 

                                                             
2 La missione dell'Istituto di Matematica Applicata e Tecnologie Informatiche "E. Magenes" (IMATI), è quella di fornire la 

conoscenza e l’infrastruttura per lo sviluppo e la diffusione della matematica applicata e dell’informatica come strumenti per 
affrontare le sfide dell’ingegneria e della società.  



  
 

12 
 

 

I giovani e la scuola 

Solo il 22% dei rispondenti ha dichiarato di avere una motivazione bassa o molto bassa nei confronti della 

scuola, mentre il 35% ha risposto di avere una motivazione alta o molto alta. Nel 72% dei casi il proprio 

rendimento scolastico viene valutato come positivo o molto positivo, ed è reputato essere abbastanza o 

molto importante dall’83% dei rispondenti. La difficoltà nell’organizzarsi nello studio viene giudicata media 

da oltre un terzo degli studenti nel campione (36%), ma alta o molto alta da un quarto di loro. Rispetto al 

17% degli studenti che ha riportato un livello di ansia bassa o molto bassa di fronte alle verifiche, il 51% 

dichiara un livello alto o molto alto, soprattutto tra chi ha un rendimento positivo o molto positivo. In 

particolare, tra gli studenti che riportano di provare molta ansia (27%) sono significativamente più numerosi 

che negli altri gruppi gli studenti (oltre un quinto) che dichiarano una difficoltà molto alta nell’organizzazione 

dello studio.   

 

Oltre il 75% dei rispondenti ha dichiarato di avere un rapporto positivo o molto positivo con i docenti, e solo 

una quota minima (4%) di avere un rapporto negativo o molto negativo. Quasi il 20% riporta indifferenza nei 

rapporti. Dal campione emerge un sostanziale riconoscimento della competenza degli insegnanti, con il 41% 

dei rispondenti che ritiene che i propri insegnanti siano nel complesso abbastanza competenti, ed il 42% che 

li ritiene molto o completamente competenti, mentre solo il 17% poco o per nulla competenti. Ma se per il 

37% dei soggetti i propri insegnati sono anche un riferimento educativo (almeno abbastanza), il 45% ritiene 

che lo siano poco o per nulla. 

 

I giovani ed i loro rapporti con amici e familiari 

Con riferimento ai due mesi precedenti la compilazione, gli stati d’animo provati con più frequenza (da 

abbastanza spesso a sempre) dagli studenti del campione sono la normalità (70%), l’ansietà (66%) ma anche 

la contentezza (64%), seguiti da un sentimento incerto (“umore che non so definire”), indicato come 

frequente dal 63% dei rispondenti. Quasi la metà del campione (49%) ha indicato come frequente anche 

tristezza e depressione. Innamoramento ed euforia sono stati indicati come frequenti dal 38% e dal 34% del 

campione, rispettivamente. Va segnalato che questa valutazione può essere stata influenzata anche dal 

momento della compilazione: la maggiore vicinanza al periodo scolastico può aver messo in maggiore 

evidenza sentimenti come l’ansia e l’incertezza, che possono essere diventati meno importanti per chi ha 

compilato il questionario nel pieno delle vacanze.  

 

Abbiamo anche chiesto ai ragazzi di valutare, su una scala da “per nulla” a “moltissimo”, quanto disagio o 

preoccupazione suscitassero in loro tutta una serie di possibilità, dal non avere abbastanza denaro al non 
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riuscire a raggiungere i propri obiettivi, dall’identità di genere al proprio aspetto fisico, dal giudizio dei 

compagni all’assenza di follower sui social media, ecc. Il non poter raggiungere i propri obiettivi è la possibilità 

che preoccupa maggiormente gli studenti nel campione. Subito dopo vengono tutti gli aspetti legati ai 

rapporti coi loro coetanei: non sentirsi abbastanza considerati dagli amici e dai compagni, non avere amici, 

sentirsi giudicati da compagni e/o amici. L’aspetto fisico e non avere il supporto dei genitori/tutori sono 

anch’essi fonti di disagio o preoccupazione in buona misura. Preoccupano poco o per nulla, invece, non avere 

follower sui social media, la propria identità di genere ed il proprio orientamento sessuale. Su un piano 

intermedio si collocano tutti gli aspetti di rapporto con gli adulti (giudizio e considerazione) ed il non avere 

un partner. Anche il non avere abbastanza denaro è una fonte di qualche preoccupazione o disagio. 

 

Nel caso di eventi spiacevoli, il punto di riferimento per confidarsi è, per la larga maggioranza dei rispondenti, 

uno degli affetti più vicini. Potendo esprimere fino a tre opzioni, il 67% dei rispondenti ha messo nella propria 

terna un amico o un compagno di scuola, ed il 47% ha indicato un genitore/tutore come prima scelta. Una 

quota di poco superiore al 30% del campione dichiara, tra le sue scelte, anche quella di non confidarsi con 

nessuno: in particolare, per il 13% del campione, non confidarsi con nessuno è l’unica scelta riportata. Inoltre, 

il 37% dei rispondenti non ha incluso nessun adulto o familiare tra le tre scelte che aveva a disposizione. 

Adulti al di fuori della famiglia raccolgono non più del 10% dei consensi. In particolare, solo l’8% dei 

rispondenti include uno psicologo tra le proprie scelte. Rispetto ai servizi di supporto psicologico, il 29% del 

campione non crede di averne bisogno, a cui si aggiunge un 12% che ritiene che andare dallo psicologo non 

faccia al caso suo. Queste sono le opzioni più scelte tra i maschi. E se circa il 27% del campione, invece, si è 

rivolto a questi servizi o prima o durante la pandemia, il 31% non l’ha mai fatto ma avrebbe voluto o vorrebbe 

farlo. Sono soprattutto le ragazze a dare questa risposta. Questi dati testimoniano, quindi, la rilevanza dei 

tanti allarmi lanciati a scala mondiale sulla necessità urgente di prendersi cura della salute mentale degli 

adolescenti, che se prima della pandemia era già oggetto di preoccupazione crescente, dopo di allora si è 

trasformata in una vera e propria crisi3,4. Una crisi da cui i ragazzi italiani non sono esenti, come riportato 

anche dalla Società Italiana di Pediatria in un monitoraggio condotto in 9 regioni italiane nel periodo marzo 

2020-marzo 2021 e che rivela come a fronte di un calo degli accessi totali degli under-18 ai Pronto Soccorso 

                                                             
3 Racine N, McArthur BA, Cooke JE, Eirich R, Zhu J, Madigan S. Global Prevalence of Depressive and Anxiety Symptoms in Children 
and Adolescents During COVID-19: A Meta-analysis. JAMA Pediatr. 2021;175(11):1142–1150. doi:10.1001/jamapediatrics.2021.248 

4 United Nations Children’s Fund, The State of the World’s Children 2021: On My Mind – Promoting, protecting and caring for 
children’s mental health, UNICEF, New York, October 2021 
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(-48%), prevalentemente a causa della paura dei contagi, gli accessi per patologie di interesse 

neuropsichiatrico sono aumentati dell’84% rispetto al periodo pre-pandemico (marzo 2019/marzo 2020)5.  

 

Il dato raccolto nel nostro campione colpisce ancora di più considerato che, in buona parte, si tratta di 

studenti che dichiarano di avere rapporti prevalentemente buoni o ottimi con i coetanei al di fuori dalla 

scuola (55%), con i compagni di scuola (59%) e soprattutto con i familiari (62.5%). Con genitori, tutori o 

familiari, il 47% dichiara di fare attività insieme (sport, vedere film/serie, gite, viaggi, ecc.) o di discutere 

dell'attualità (54%) da abbastanza spesso (risposta prevalente) a sempre. Non si può ignorare, tuttavia, che 

il 16% dichiara di avere rapporti difficili o anche assenti con i familiari ed il 18% con i coetanei fuori dalla 

scuola.  

 

I giovani, Internet ed il tempo libero 

L’attività a cui si dedicano più frequentemente i ragazzi del campione nel tempo libero è l’ascolto della 

musica, seguita dallo stare in compagnia (in presenza) degli amici. Andare al cinema o a ballare sono le attività 

a cui si dedicano meno frequentemente. Ascoltare musica e stare con gli amici sono anche le attività che li 

fanno sentire meglio quando si sentono giù, mentre giocare ai videogiochi (anche online) o stare sui social 

media sono ritenuti di poco o nessun aiuto in quei momenti.   

Tuttavia, il 60% dei rispondenti ha dichiarato che l’utilizzo di internet e dei social media nel tempo libero è 

ora maggiore o molto maggiore che non prima della pandemia, mentre per il 28% è rimasto invariato. Il 60% 

dei ragazzi ha ricevuto da un genitore o un tutore o un adulto della famiglia delle regole di comportamento 

sull’uso di Internet e dei social: l’ampia maggioranza di loro ritiene che il proprio comportamento online sia 

sicuramente (41%) o perlomeno abbastanza (47%) corretto, l’8% ammette, invece, di fare cose che non 

dovrebbe o di stare eccessivamente online; il rimanente 4% non ha mai riflettuto sulla cosa. Il 91% del 

campione possiede uno smartphone e/o un tablet, ricevuto quasi sempre tra i 10 e gli 11 anni (52%) o tra i 

12 ed i 13 anni (40%). Questi ragazzi mai (63%) o al più qualche volta (33%) usano il dispositivo durante i 

pasti. Questa abitudine è anche poco diffusa tra i loro genitori (il 90% lo usa al più qualche volta). 

 

I giovani e la percezione del malessere giovanile. 

L’esistenza di un diffuso malessere (psicologico, sociale, ecc.) tra i giovani è riconosciuta, in diversa misura, 

dalla quasi totalità del campione: solo il 4% degli studenti o non ha mai sentito parlare del problema o ritiene 

che non sia reale. E sono soprattutto le ragazze ad indicare che c’è molto malessere. Il questionario indagava, 

                                                             
5 Società Italiana di Pediatria, https://sip.it/2021/10/13/nellultimo-anno-aumentati-dell84-gli-accessi-di-minori-al-pronto-soccorso-
per-disturbi-neuropsichiatrici/  
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quindi, in un elenco di istituzioni, quanto i ragazzi ritenessero ciascuna responsabile di tale malessere e, per 

converso, quanto ciascuna potesse contribuire a ridurlo. La Figura 1A mostra come i social media, la scuola e 

in misura un poco minore la famiglia siano le istituzioni che sono ritenute contribuire molto o moltissimo al 

malessere giovanile, mentre i media, la classe politica, le istituzioni religiose e le associazioni giovanili sono 

ritenute dare poco o nullo contributo. La famiglia e la scuola sono anche le istituzioni che, come mostrato in 

Figura 1B, molto o moltissimo potrebbero contribuire a ridurre il malessere, insieme alle associazioni 

giovanili. 

 

 

 

A 
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Figura 1 – A: risposte al quesito “I seguenti soggetti quanto contribuiscono al malessere dei giovani”. B: risposte al quesito “I seguenti 
soggetti quanto potrebbero contribuire alla riduzione del malessere dei giovani”. Elaborazione Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
CNR-IMATI per ItaliaAdozioni. 

Quando poi è stato chiesto agli studenti di votare alcune iniziative proposte per ridurre il malessere giovanile, 

nessuna ha raccolto spiccatamente più consenso delle altre, come mostrato in Figura 2.  

 

 

Figura 2 – Quesito: “Per ciascuna delle seguenti proposte, indica quanto, secondo te, possono contribuire a ridurre il malessere 
giovanile”. Risposte proposte: aumentare gli spazi e le opportunità dedicati allo sviluppo delle capacità creative (es., corsi di teatro, 
di disegno/pittura, di musica, ecc); aumentare spazi verdi destinati ad attività all’aperto; aumentare locali di incontro e divertimento; 
aumentare gli spazi per le attività sportive; aumentare le opportunità di partecipazione alle associazioni culturali o politiche; 
aumentare le opportunità di accesso al supporto socio-sanitario; aumentare gli spazi e le iniziative dedicati all’ascolto della musica 
dal vivo (auditorium, corsi di musica, sale prova, ecc.). Elaborazione Consiglio Nazionale delle Ricerche, CNR-IMATI per ItaliaAdozioni. 

 

B 
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I giovani e la speranza nel futuro. 
Complessivamente, il 61% del campione dichiara di avere una qualche speranza nel futuro (da abbastanza, 

39%, a molta, 17% a moltissima, 5%), mentre il 32% dichiara di averne poca, e il 4% addirittura nessuna. E 

questa visione è condivisa da studenti e studentesse. Il 71% del campione si immagina a 30 anni con un lavoro 

stabile, ma il 31% si vede all’estero. Il 14%, invece, si immagina ancora in cerca di lavoro o con un lavoro 

precario, in Italia o all’estero, mentre il 15% non sa immaginarsi con riferimento al mondo del lavoro. Rispetto 

ai propri modelli di ispirazione, il 31% del campione si vede a 30 anni come gli adulti della propria famiglia, 

genitori prevalentemente, ma anche fratelli più grandi, ed una quota solo di poco inferiore, il 27%, si ispira a 

un personaggio di successo. Tuttavia, il 34% di rispondenti non si sa immaginare.  

 

Qual è il tuo più grande desiderio? 

A questa domanda aperta ha risposto circa il 75% del campione, per un totale di 274 risposte. L’analisi 

preliminare dei 274 testi si è basata su tecnologie di elaborazione del linguaggio naturale (NLP) per capire 

meglio lo stato d'animo espresso attraverso le parole e le frasi utilizzate per indicare i propri desideri. 

 

Una prima analisi ha riguardato la “sentiment analysis”, un metodo automatico che consente di comprendere 

le opinioni dei rispondenti su un argomento specifico, analizzando il testo per determinare se l’opinione è 

positiva, negativa o neutrale, sulla base dei termini che la compongono. I risultati preliminari mostrano il 

prevalere di sentimenti di positività (75%), come ci si aspettava, almeno in parte, dai dati fin qui presentati. 

Tuttavia, il 25% dei rispondenti ha usato termini che fanno riferimento alla sfera della tristezza, il 7% della 

paura ed il 5% della rabbia.  

 

Interessati a capire come gli studenti descrivono i loro desideri, sono state effettuate diverse analisi per 

identificare le parole più utilizzate, o più significative, tramite algoritmi per l’estrazione di termini che 

soddisfano diversi criteri quali la categoria grammaticale (ad esempio, nomi, aggettivi, verbi, ...) o la 

frequenza delle parole, singole o composte, che appaiono frequentemente: ad esempio, "vita" o "famiglia 

felice". La Figura 3 mostra alcuni risultati ottenuti attraverso word cloud, uno strumento di visualizzazione 

semplice ed efficace, che utilizza le dimensioni delle parole per mostrare l'importanza relativa delle parole 

stesse nel testo. 

 

I vari metodi utilizzati per estrarre informazioni dalle frasi analizzano aspetti differenti del discorso, come la 

categoria grammaticale, il contenuto semantico o la frequenza dei termini. Questi dati vengono poi aggregati 

per fornire una visione più ampia e globale delle risposte date dagli studenti. Ad esempio, nella prima figura 

in alto a sinistra il word cloud si basa sui verbi, ridotti a lemma, e mostra che il verbo più usato è “realizzare”, 
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seguito da “diventare” e da “riuscire” e “fare”. Nella figura in alto a destra, il word cloud è costruito usando 

i sostantivi, esattamente come espressi nelle risposte: in questo caso i termini più usati sono “vita”, 

“famiglia”, “lavoro” e “mondo”. Nell’immagine in basso a sinistra gli elementi su cui viene creata la 

visualizzazione sono sostantivi, singoli o composti, e aggettivi: in questo caso gli studenti desiderano una 

“vita” “felice” presi sia come parole singole che composta e una “famiglia” (“felice”). L’ultima visualizzazione 

in basso a destra è basata su tutti i termini presenti, esclusi quelli troppo frequenti, ridotti a lemma: in questo 

caso spiccano vocaboli come “obiettivi”, “vita”, “felice”, “famiglia” e “lavoro”.  

 

I termini in evidenza nelle word cloud, dovuti alla loro frequenza nelle risposte, sono coerenti con i risultati 

della sentiment analysis, in cui la grande maggioranza delle risposte esprimeva una prevalenza di emozioni 

positive rispetto a quelle negative. 

 

 

      

     

Figura 3 – Rappresentazione di alcune analisi delle risposte (aperte) al quesito “il tuo più grande desiderio”. Sono stati applicati 
diversi algoritmi di estrazione dei termini più frequenti o significativi. In senso orario: in alto a sinistra: solo i verbi, ridotti a lemma; 
in alto a destra: solo i sostantivi, presi come sono stati espressi dagli studenti; in basso a destra: sostantivi e aggettivi; in basso a 
sinistra: tutti i termini, esclusi quelli troppo frequenti. Elaborazione Consiglio Nazionale delle Ricerche, CNR-IMATI per 
ItaliaAdozioni. 

Autori: Antonella Bodini (CNR-IMATI), Isabella Gagliardi (CNR-IMATI), Giuseppe Ponzini6 (CNR-IRPSS) 

                                                             
6 Giuseppe Ponzini, già ricercatore al CNR-IRPPS, è improvvisamente venuto a mancare nell'estate del 2022. Giuseppe, Pino, ha 

contribuito attivamente, su base del tutto volontaria, alla definizione del questionario e di parte delle analisi successive, e pertanto 
il suo nome viene riportato, con riconoscenza, tra gli autori del presente testo.   
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Arturo Boscarol - Rappresentante dell’Unione degli Studenti Lombardia7 

Malessere e benessere nelle scuole 

Sono Arturo dell’Unione degli Studenti Lombardia. Siamo un'organizzazione studentesca che si occupa 

principalmente di scuola e della difesa dei diritti di base, che molto spesso sono negati. Sappiamo tutti che la 

situazione in questo momento è abbastanza drammatica, anche solo per poter fare un'assemblea d'istituto 

ogni volta è un dramma, però non ci occupiamo solo di questo, ma anche di immaginare e proporre una 

scuola diversa, più inclusiva, che rispetti le esigenze reali degli studenti nei cinque anni delle superiori.  

Inizio anche io ringraziando ItaliaAdozioni per l'invito e la possibilità di partecipare.  

Se siamo qui a parlare di malessere, evidentemente c'è un problema e finalmente si sta iniziando a prenderne 

consapevolezza. Se ne parla come fosse un fenomeno misterioso che non si sa perché succede. Ha senso 

invece fermarsi a ragionare su quelle che sono le cause di questo malessere, su come viene gestito e perché 

il problema non viene risolto. Molto spesso abbiamo l’impressione che ci vogliano quasi far credere che è 

colpa nostra se stiamo male, perché non ci impegniamo abbastanza e non prendiamo in mano la nostra vita. 

In realtà la situazione è molto diversa da come ci viene descritta.  

 

Come Unione degli Studenti abbiamo diffuso a scuola un questionario, ottenendo circa 3.600 risposte.  Non 

è stata una iniziativa svoltasi secondo criteri scientifici, il campione era costruito con criteri non omogenei. 

In ogni caso dalle risposte emerge che circa il 90% dei partecipanti prova ansia durante le valutazioni e, per 

7 - 9 studenti su 10, l’ansia si manifesta non solo quando non sono pronti, ma anche quando si sentono molto 

preparati: il 63% dice di avere avuto almeno un attacco d'ansia o una crisi prima di una valutazione. Otto 

studenti su 10 dicono che l'esito di una prova influisce pesantemente sul loro umore durante la giornata, ma 

soprattutto che, quando ottengono una valutazione negativa, si sentono giudicati negativamente come 

persone. Sei studenti su 10 hanno risposto che, anche quando non vengono valutati, provano ansia a scuola 

e più di uno su due dice che fa fatica a coltivare i propri interessi a causa dello studio.  

 

Ci sarebbero anche altri dati, che dimostrano che stiamo male e che la scuola è una delle cause del nostro 

malessere: questi sono dati che, come studenti, non ci sorprendono. Frequentiamo la scuola, fin da quando 

siamo piccoli, tutti i giorni della nostra vita, non possiamo fare altro che quello, è il nostro dovere, ci viene 

detto. Ma abbiamo una didattica che risale a decine e decine di anni fa e che molto spesso percepiamo come 

antiquata e poco utile, al punto che la domanda che ci poniamo è: io che cosa ci sto facendo a scuola, mi è 

davvero utile stare qui?  

                                                             
7 L’Unione degli Studenti (UdS), nata nel 1994, è un’organizzazione di ispirazione sindacale che promuove la difesa dei diritti e il 

protagonismo degli studenti, fuori e dentro dalla scuola.  https://www.unionedeglistudenti.org/ 
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Oltre a ciò, riteniamo che tutto il sistema scolastico sia basato su una sorta di competizione, un concetto 

distorto di merito - ora addirittura hanno anche cambiato il nome del Ministero all'Istruzione aggiungendo il 

“merito” – maciniamo ore di lezione e ore di studio a casa per riuscire ad avere quel numerino che dice 

quanto siamo bravi noi e quanto invece sono scarsi gli altri. Viviamo con stress per ottenere quel numero che 

dovrebbe rappresentarci. Qui mi chiedo e vi chiedo: davvero un numerino sul registro elettronico può 

rappresentare quello che siamo come persone e davvero la scuola dovrebbe servire a questo?  

 

Torno a parlare della scuola per contestualizzare, nel senso che noi facciamo parte di un sistema scolastico 

che rispecchia esattamente tutte le dinamiche della società, che ripropone le dinamiche della competizione, 

dell'individualismo e del merito. La scuola rispecchia una società in cui non funziona niente e fa tutto schifo, 

perché è tutto fondato sulla competizione e sullo sfruttamento: la società è costruita in maniera tale che 

qualcuno per forza sarà povero, sfruttato e costretto a fare una vitaccia e alla fine speriamo di non essere noi 

i poveri malcapitati che finiranno in fondo alla scala sociale. Viviamo in una società piena di discriminazioni – 

razziali, di genere, di orientamento sessuale – anche questo è un elemento da tenere in considerazione: cioè, 

io mi sento giudicato, non solo perché magari volevo fare uno sport, quindi sono arrivato in classe con un'ora 

di ritardo e la prof mi interroga a sorpresa e mi mette due e i miei se la prendono pure, no subisco pure 

molestie dal professore o discriminazioni dai miei compagni, solo perché magari ho gusti sessuali diversi.  

Oltre a questo, siamo in un contesto in cui l'incertezza del futuro è un tema che ci assilla, nel senso che noi 

non sappiamo se troveremo un lavoro, che lavoro troveremo, se potremo permetterci la casa, i figli, non 

sappiamo nemmeno se il mondo come lo conosciamo ci sarà ancora fra cinquant'anni, vista la crisi ecologica 

ed economica; aggiungiamoci anche la guerra, non c’è da meravigliarsi che i giovani stiano malissimo, anzi è 

evidente. Soprattutto mi sembra che non sia colpa nostra come ci fanno credere. La risposta che la società 

offre a questo problema è un sistema sanitario che in Lombardia viene sbandierato come il migliore in Italia, 

mentre altro non è che la trasposizione del capitalismo neoliberista nella sanità, per cui se paghi ti danno 

l’appuntamento domani, se non paghi te lo danno tra tre mesi, se va bene. Questo vale anche per la salute 

mentale, per cui se hai soldi, vai dallo psicologo privato, se no affari tuoi, aspetti. La politica per questo 

problema, al di là di misure di facciata come il bonus psicologo, ha buttato un po’ di soldi a perdere senza 

prevedere nessun tipo di intervento strutturale.  Spesso si viene presi in carico solo in situazioni molto gravi, 

per poi sentirsi dire anche se hai solo 14 anni, “beccati queste pastiglie e torna fra un mese”, perché il tuo 

letto in neuropsichiatria serve e il primo appuntamento libero per fare terapia è fra 30 giorni. Così, non solo 

siamo depressi, ma diventiamo anche farmacodipendenti e continuano a venderci queste cose che 

aumentano il fatturato delle case farmaceutiche!  
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In conclusione, quello che mi importa dire è che se stiamo male non è colpa nostra, mettiamocelo bene in 

testa perché, molto spesso, oltre al fatto di stare male, ci sentiamo pure in colpa perché stiamo male, il che 

è davvero devastante. Se si aggiunge che vogliono anche farci credere che non possiamo farci nulla, questa 

convinzione ci distrugge, perché pensiamo di non poter cambiare la nostra situazione. Invece voglio ribadire 

che sta a noi cambiare questa situazione. In primis perché nessun altro lo farà e poi perché solo noi sappiamo 

davvero quali sono le nostre esigenze. 

Non rassegniamoci allo schifo totale che ci circonda e prendiamo in mano le questioni partendo dalle nostre 

scuole. Appunto perché, ripeto, se non lo facciamo noi, non lo farà nessuno. 
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Aurora Longo e Cristian Spinelli - Tutto Annodato8 

Giovani felici e contenti?  

 

Aurora Tutto Annodato è un progetto, nato in provincia di Torino circa un anno fa. Ha l'obiettivo di 

sensibilizzare e ridurre lo stigma presente attorno ai temi della salute mentale.  Tutto Annodato è il nome 

che abbiamo scelto per esprimere la sensazione che spesso si prova nel non sapere come affrontare una 

situazione di malessere. Attraverso la nostra pagina Instagram (IG) realizziamo dei post per discutere di questi 

argomenti. Ad esempio, attraverso la rubrica “Tecnica” spieghiamo cosa vogliono dire determinate patologie, 

determinate sofferenze, facendo riferimento alle ricerche degli esperti; nella rubrica “Spazio agli altri” 

mettiamo in luce luoghi che offrono psicoterapia e supporto a prezzi ridotti, calmierati, che non si conoscono 

molto bene o a cui non si sa bene come accedere, ad esempio le ASL. Oltre tutto ciò, abbiamo una rubrica in 

cui per noi è importante proporre degli spunti di riflessione su dei nodi problematici, ad esempio i pregiudizi 

e gli stereotipi attorno alla salute mentale o, ad esempio, sulle problematiche riguardanti il funzionamento 

dei servizi di cura. Infine, c'è la rubrica “Punto e virgola” che rappresenta uno spazio in cui chiunque può 

raccontarsi, raccontare una propria sofferenza, in modo tale che anche chi legge la storia può ritrovarsi in 

queste parole.  

 

Sulla nostra pagina spaziamo su molte tematiche, ma sicuramente la prevenzione del suicidio è un tema che 

ci sta particolarmente a cuore per il nostro vissuto. Infatti, il nostro progetto nasce in seguito al suicidio di 

Andrea avvenuto nel maggio del 2021.  Andrea era uno studente di 18 anni del liceo che frequentavamo, era 

un amico e compagno di classe per alcuni di noi. Questa tragedia ci ha toccato da vicino e ci ha resi 

consapevoli di molte cose, tra cui l’evidenza che la scuola, il posto in cui trascorriamo moltissimo del nostro 

tempo, non si preoccupa abbastanza della salute mentale degli studenti. Pensiamo che, con gli strumenti 

adatti, se si fossero riconosciuti i segnali d'allarme, Andrea avrebbe potuto ricevere aiuto. Quello che ci è 

accaduto ci ha fatto capire quanto fosse necessario creare uno spazio in cui i giovani potessero confrontarsi 

liberamente sui temi del malessere psichico. Quello che è accaduto ad Andrea non vogliamo che sia, e non 

deve essere, dimenticato. Prima di quel momento lui non aveva mai detto esplicitamente quello che provava 

e il suo gesto è stato un grido di dolore che ci ha fatto capire la sua sofferenza, ci ha fatto realizzare che il 

silenzio non significa per forza “star bene”. 

                                                             
8 Tutto Annodato è su Instagram: @tuttoaannodato. Troverai numeri utili di primo intervento psicologico nell’area Torino, 

informazioni su depressione, dipendenze, bulimia nervosa, prevenzione al suicidio, etc. e un glossario utile per non confondere i 
diversi malesseri. 
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Cristian Il suicidio è un tema di cui riteniamo sia importante parlare sulla nostra pagina IG, sia per quello che 

abbiamo vissuto, sia per il fatto che si tratta di un'emergenza in crescita. Rappresenta la seconda causa di 

morte In Europa occidentale nella fascia d'età compresa tra i 15 e 19 anni. Nonostante tutto si ha ancora 

paura di parlarne liberamente, o non se ne parla nel modo corretto. Alle volte, purtroppo, sono anche gli 

addetti ai lavori a non parlarne nel modo corretto. Nel nostro piccolo cerchiamo di dare una mano a chi ci 

scrive sulla nostra pagina IG. Quando veniamo contattati, offriamo subito uno spazio di ascolto e di confronto 

per poi indirizzare, chi ci chiede aiuto, verso i professionisti a cui pensiamo sia fondamentale rivolgersi. 

Condividendo la nostra esperienza, di giovani “sopravvissuti” ad un suicidio, crediamo di poter dare il nostro 

piccolo contributo a far sentire meno solo qualcuno. 

Ad un anno dell'apertura della nostra pagina, abbiamo avuto modo di incontrare numerosi gruppi di giovani 

come gli scout e i collettivi scolastici. Siamo riusciti anche ad organizzare delle conferenze nel nostro vecchio 

liceo. Questi incontri ci hanno reso ancor più consapevoli del sentimento di malessere diffuso tra i giovani, 

dell’insoddisfazione e dello smarrimento dovuti proprio allo stigma attorno al tema della salute mentale. 

Abbiamo quindi deciso di creare questo spazio perché noi, in prima persona, viviamo questo sentimento di 

insoddisfazione e abbiamo quindi l'obiettivo di riuscire a contribuire, per quello che possiamo, al 

cambiamento. 
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Arnold Abora Adomako Cardaropoli9 

Sono un ragazzo fortunato 
 

Ciao a tutti, sono Arnold e sono un ragazzo fortunato. Sono anche un po’ emozionato, perché è la prima volta 

che parlo davanti a tante persone. Voi mi chiederete, ma perché sei un ragazzo fortunato? Sei pieno di soldi? 

No, per sfortuna no. Perché mi ritengo un ragazzo fortunato, allora? Vi racconto un po’ di me, della mia storia. 

Nasco in Ghana, non in Italia, e quindi nasco in un paese dove le possibilità sono minori di quelle che abbiamo 

qua. All’età di circa due anni arrivo in Italia. Quindi una situazione, non diciamo negativa, ma un po’ 

complicata in Ghana, qui migliora. In Italia vivo con i miei genitori biologici, ma in una situazione un po’ 

complicata, perché vivevamo in un appartamento con altre tre o quattro famiglie. Eravamo venti persone in 

una casa. Tra l'altro io ero piccolo e mia madre era incinta di mio fratello. I miei poi si separano e male, così 

intervengono gli assistenti sociali e io e mio fratello andiamo in una casa-famiglia: situazione complicata. Un 

giorno arriva in comunità una giovane coppia che non può avere figli. Avevano provato molte strade, 

fecondazioni assistite andate male, iter adottivo andato male: situazione per loro molto complicata. Erano 

venuti per un affidamento familiare: il mio. Io ero piccolino, avevo circa tre o quattro anni e vengo affidato a 

questa famiglia. Magari c'è qualcuno che non lo sa, quindi vi dico velocemente qual è la differenza tra 

adozione e affido. L'adozione: un bambino diventa a tutti gli effetti figlio; l’affido è un po’ più complesso: il 

bambino, se la situazione della sua famiglia migliora, torna a casa, per cui il bambino mantiene i contatti con 

la sua famiglia d'origine. È quello che ho vissuto io: situazione complicata. Immaginatevi un bambino di 

quattro anni a cui viene spiegato quello che sta succedendo. Non è facile, soprattutto per chi deve spiegare, 

perché noi abbiamo un'immagine standard di ciò che è normale, e tutto quello che è diverso è atipico, 

anormale, fuori dagli schemi. Forse per il bambino è più semplice, perché noi a volte ci meravigliamo, ma i 

bambini sono più malleabili, siccome non hanno uno schema preciso: adesso andiamo a trovare la tua 

mamma, va bene, ok, semplice. L’affido procede sino ai 17 anni. Dopo, per motivi personali, decido io di fare 

richiesta di adozione. Sono diventato figlio a tutti gli effetti dei miei genitori, anche se ho mantenuto i contatti 

coi miei genitori biologici, tanto li ho visti fino al giorno prima e non avrebbe avuto senso dire: “Ok, ciao, 

addio”. Ecco, io mi ritengo un ragazzo fortunato, perché nonostante la vita mi abbia messo davanti a tanti 

ostacoli, le cose sono sempre andate bene. 

Io sono un ragazzo estremamente positivo, rido sempre. Sono una persona che se mi si guarda in faccia si 

pensa: “Quel ragazzo non ha nessun tipo di problema, è sempre lì che ride”. Eh no, sono solo abituato a 

                                                             
9 https:www.tiktok.com/@4rnol4 
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prendere le cose in modo positivo, a vedere sempre il bicchiere mezzo pieno. Insomma, è per questo che 

sono un ragazzo fortunato. E perché sono qua? Perché io durante il periodo del Covid avrei dovuto studiare, 

ero alle superiori, ma mi annoiavo e non avevo voglia di studiare. Un giorno mi sono detto: “Tutti usano 

questo Tik Tok, proviamo!”. E ho iniziato a fare dei video su Tik Tok molto banali. Finché un giorno ne ho fatto 

uno in cui ero in casa e, inquadrando mia madre e mia sorella,  dicevo “ehi mamma” o chiamavo mia sorella. 

Ho visto una sfilza di commenti in cui tutti mi chiedevano: “Com'è possibile che lei sia tua madre, com'è 

possibile che lei sia tua sorella? Insomma, tu sei scuro e loro no, giusto?”. Così ho capito che magari portare 

questi aspetti della mia vita, della mia situazione, di quello che ho passato, in una “cosa” usata dai giovani, a 

volte anche in modo inappropriato, poteva essere una cosa positiva per avvicinarli a temi molto importanti 

di cui si parla poco tra ragazzi: adozione, affido, integrazione. Io faccio dei video ironici, divertenti.  

Oggi ho quasi 630.000 follower su Tik Tok e questa cosa mi fa molto piacere, ma non per il numero, ma perché 

molte persone che mi seguono, sono interessate a questi argomenti. Magari parlare di certe cose in modo 

leggero con un video di 30 secondi, può essere utile, no? A volte ricevo commenti dove mi scrivono: “Ti 

ringrazio, ho fatto una risata, ma ho anche capito questa cosa importante”. La cosa che mi ha stupito di più, 

e che mi piace molto, è che non sono seguito solo dai ragazzi, ma anche dagli adulti. Mi entusiasma che i 

ragazzini mi scrivono: “Che bello, anche io vorrei adottare”. Un adolescente non può sapere se avrà o non 

avrà figli e che dica “anche io un domani vorrei adottare”, perché mi segue, è una cosa che a me fa molto 

piacere.  

Purtroppo oggi la società, i social e tutto quello che ci gira intorno, ci schiacciano. Ecco allora il mio consiglio: 

cercare di tirar fuori quello che abbiamo dentro, qualcosa di nostro, della nostra personalità, della nostra 

infanzia, della nostra vita. E da questa cosa trarre qualcosa di positivo. Io dalla mia storia, dalle mie difficoltà 

sono riuscito a creare un profilo social che aiuta le persone. Ognuno di noi può far qualcosa di utile, di grande.  

Concludo leggendovi alcuni dati, che ho trovato sul web, non so chi li ha scritti, per me non c’è  bisogno di 

aggiungere altro, sono fortunato: 

o Se hai cibo in frigo, vestiti nell'armadio, un tetto sulla testa, un letto per dormire, sei più ricco del 

75% del mondo. 

o Se hai soldi in banca, un portafoglio e qualche risparmio, fai parte dell'8% più ricco del pianeta.  

o Se ti sei alzato stamattina più in salute che in malattia, sei più fortunato del milione di persone che 

non sopravviverà alla settimana.  

o Se non hai mai provato il pericolo della guerra, dell'agonia, della prigione, della tortura e della fame, 

sei più fortunato di 500 milioni di persone che vivono questa situazione.  
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o Infine, se puoi leggere questo messaggio, sei più fortunato dei tre miliardi di persone che non sanno 

leggere, perché non hanno accesso all’istruzione. 
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Alice Misitano ed Elena Maria Zaia - Liceo Coreutico Tito Livio Milano10 

Sbulli, la diversità come antidoto al bullismo 

 

Alice Buongiorno a tutti, siamo Alice ed Elena delle classi IV C e I e siamo qui per condividere con voi una 

riflessione che nasce da un progetto fatto a scuola l’anno scorso, Sbulli, la diversità come antidoto al bullismo. 

Siamo testimoni di un'esperienza splendida, forte, che ci ha portato a riflettere e a fare alcune considerazioni 

che condivideremo con voi.  

Il progetto è partito grazie alla proposta dell'Orchestra Magica Musica di Cremona11, diretta dal maestro Piero 

Lombardi. L'obiettivo era quello di realizzare uno spettacolo di musica, canto e danza: una sorta di 

meraviglioso musical. Il punto di forza dello spettacolo è l'Orchestra Magica Musica composta da ragazzi 

speciali che si raccontano usando l'arte della musica e del canto.  

E’ importante specificare che le discipline di indirizzo del nostro Liceo sono quelle coreutiche, non solo le 

materie culturali ma anche, e soprattutto, la danza. La forza della diversità, dell'amore e dell’inclusione e la 

forza di queste due arti - la musica e la danza - hanno reso possibile uno spettacolo, che rappresenta 

tematiche importanti e attualissime: il bullismo, l’inclusione, la diversità, l'umiliazione, la speranza, la 

determinazione, il rispetto, il coraggio, la tenacia e l'amicizia. 

É stato interessante, artisticamente parlando, creare e danzare le coreografie sulla loro musica, suonata dal 

vivo. È stato ancor più importante, per la vita, relazionarsi direttamente con questi ragazzi, conoscerli nel 

profondo, parlarci, divertirsi insieme, apprendere quali fossero le loro passioni, i loro timori, le loro difficoltà 

e, allo stesso tempo, le loro stupefacenti abilità, i loro punti di vista, la loro forza e la loro positività. Ci siamo 

resi conto di come non fossimo così tanto diversi. 

Di grande insegnamento è stato, infatti, il momento delle interviste, nel quale gli studenti del nostro Liceo si 

sono confrontati faccia a faccia con i ragazzi dell'Orchestra Magica Musica proprio sulle tematiche citate 

                                                             
10 Per la presentazione della scuola vedi https://www.titolivio.edu.it/ 

11 L’Associazione Magica Musica, ha bandito la parola terapia per sostituirla con divertimento. L’Orchestra Magica Musica è uno dei 

progetti per dare dignità alla persona.  Il gruppo è composto da 30 ragazzi speciali e ha un repertorio di 70 brani da Rossini a 
Zucchero passando dai Beatles. Si è già esibita in 117 concerti in prestigiosi teatri a Roma, Cremona, Crema, Bergamo, Brescia, 
Varese, Gallarate, Pescara, Salò, etc. https://orchestramagicamusica.it 
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prima. È stato un momento di grande profondità che ha fatto aprire gli occhi e il cuore. Soprattutto abbiamo 

realizzato quanto ognuno di questi aspetti riguarda ciascuno di noi. Tutti, bene o male, sappiamo cosa sia 

l’amore anche se, qualche volta, ci sentiamo diversi, esclusi o fuori posto. Sappiamo cosa sia il coraggio, la 

speranza, il rispetto e l'amicizia. Dopo questa esperienza è stato inevitabile pensare che la vita sia un dono 

prezioso, da coltivare, a partire dall'apprezzamento delle piccole cose, iniziando a pensare con positività 

anche laddove vediamo nero, anche laddove non percepiamo del buono o dell'utile. Tutto può essere una 

risorsa, per crescere, per migliorarsi, per diventare forti, per risolvere un problema e per cercare qualcosa di 

bello.  

Tutto, anche la diversità, può dimostrarsi una grande e piacevole risorsa. Ed ecco quindi il tema e il motivo 

della nostra riflessione, “la diversità”. Riflettere quindi su come il concetto di diversità viene percepito dalla 

società moderna, e di come questa potrebbe degenerare, talvolta, in fenomeni di bullismo. Ci siamo 

confrontati su come superare gli stereotipi della diversità e su come questa può rivelarsi una risorsa.  

Pensiamo che il concetto di diversità è così ampio che l’uomo non lo comprenderà e accetterà mai fino in 

fondo. Se da bambini tutto ci sembra una ricchezza, crescendo questa concezione del mondo, e degli altri, 

come “un tesoro di risorse” viene ad affievolirsi. Il diverso è guardato dall’alto in basso solo perché portatore 

di valori differenti a quelli comuni. Ci sono persone, in particolare adolescenti, anche nell'ambito scolastico, 

che percepiscono il diverso e reagiscono con la derisione: questo comportamento può portare 

all’emarginazione, alla depressione e, nei casi più gravi, al suicidio. 

Ad oggi abbiamo ancora tantissimi fenomeni di bullismo o cyberbullismo contro disabili, omosessuali, 

immigrati, persone fragili. A causa della paura del diverso il bullo agisce colpendo la vittima, spesso timida o 

incapace di esporre la propria opinione. Molte volte si tratta dell’azione prepotente di un singolo che spesso 

è sostenuto da un gruppo di gregari coalizzati a danno di un coetaneo.  

Esistono più modi di combattere questi atteggiamenti:  

o Non avere paura di parlare con un adulto esperto che possa intervenire a migliorare la situazione. 

In questo gli adulti sono fondamentali, perché devono essere un modello di riferimento per i giovani, 

per gli adolescenti che attraversano un momento delicato e di grandi cambiamenti. Proprio per 

questo un aiuto verso una possibile soluzione può essere dato da un adulto.  

o Il rispetto delle differenze è decisivo per contrastare violenze e atteggiamenti anche aggressivi. I 

giovani devono vivere in un luogo positivo, nel quale possono formarsi e condividere con i coetanei 

il percorso di crescita e prevenire l’insorgere di problematiche relazionali. 
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o Imparare a stare insieme agli altri, fare sport, musica, danza, soprattutto con gli altri. Vedere gli 

avversari non come nemici; vivere la vittoria con grande soddisfazione e, soprattutto, saper gestire 

la sconfitta. 

o Circondarsi di persone di cui fidarsi, avere una larga cerchia di amici veri e sinceri con cui confidarsi 

e non sentirsi soli.  

o Un modo per superare ad accettare la diversità è quello di concentrarsi sui suoi lati positivi, perché 

si possono imparare cose nuove e fare nuove esperienze. Tutti siamo concentrati maggiormente 

sull'aspetto esteriore, mentre dovremmo porre la nostra attenzione su ciò che ognuno ha dentro. 

Come i ragazzi del musical Sbulli. Loro sono apparentemente diversi da noi, ma come noi pensano ed 

hanno un’opinione su tutto.  

o Sensibilizzare gli adulti, poiché i bambini imparano osservando: se quello che vedono è l'esclusione, 

sarà questo atteggiamento che tenderanno a replicare. Gli adulti possono aiutare i ragazzi a superare 

i preconcetti, educando alla diversità e promuovendo l'empatia e la collaborazione. Genitori, 

insegnanti, educatori, devono stare accanto ai più giovani, farli sentire ascoltati e farli crescere nel 

rispetto della diversità.  

o Educare i ragazzi e i bambini in modo vario e ricco di possibilità: non plasmare dei soldatini senza 

un'idea, ma individui con senso critico, capaci di osservare e dare una propria opinione, senza 

offendere gli altri. 

 

Elena Ci siamo confrontati e abbiamo cercato di capire quali fossero le parole più consone per descrivere uno 

splendido progetto: il progetto Sbulli.  

o EMPATIA Una delle parole che abbiamo selezionato e abbiamo ritenuto più appropriate è stata 

proprio “empatia”. L'empatia è la capacità di ogni individuo di immedesimarsi per comprendere 

l'altro e agire ponendosi nello stato d'animo dell'altra persona. L'empatia purtroppo non è una 

qualità che tutti riconoscono e comprendere qualcuno non significa essere in grado di aiutarlo. 

Abbiamo riconosciuto un approccio empatico, senza giudizio, tra i ragazzi che ha permesso uno 

scambio equo di pensieri ed esperienze. 

o UNIONE Un'altra parola che ha meglio accomunato le nostre opinioni è stata proprio “unione”, vista 

come la capacità di creare legami forti al di là delle singole attitudini e i limiti personali. Crediamo 

che questo spettacolo, che unisce danza e musica, abbia potuto creare un linguaggio universale che 

ha contribuito a superare gli individualismi.  



  
 

30 
 

o LIBERTA’. Nel progetto Sbulli la “libertà” è stato un elemento fondamentale per la creazione di 

questo lavoro. Ogni ragazzo ha avuto l'opportunità di esprimersi liberamente, senza la paura di 

essere giudicato. Inoltre, tutti si sono sentiti in grado di esibirsi esprimendo in maniera libera le 

proprie qualità, sentendosi unici, facendo in modo che la diversità diventasse un pregio ed un punto 

di forza, invece che un elemento ostacolante. 

o ASPETTATIVA. La quarta parola individuata è stata “aspettativa”, ognuno di noi si crea delle 

aspettative, ovvero dei pensieri automatici che si innescano in maniera autonoma prima di affrontare 

ogni situazione. Abbiamo compreso che in questa esperienza c'è stata una collaborazione reciproca 

e, attraverso un dono continuo dei propri talenti, il risultato è stato un concreto arricchimento da 

entrambe le parti.  

o SPETTACOLO, empatia, unione, aspettativa e libertà attraverso la musica, la danza, i singoli talenti, 

la mente e i cuori. La passione di questi ragazzi e nostra ha reso possibile realizzare il progetto Sbulli, 

uno spettacolo unico, grandioso e speciale.  

Grazie all'arte, alla musica e alla danza siamo tutti cresciuti. Quindi invitiamo tutti voi ad essere degli artisti 

speciali per sentirvi unici nei vostri talenti.  
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Lorenzo Marrone e Lorenzo Spina - Radio Web Controluce12 

Da un’altra prospettiva13 

 

Lorenzo M. Siamo due ragazzi della web radio, Radio Controluce e ci chiamiamo entrambi Lorenzo; siamo qui 

per parlare del nostro progetto, com’è nato e, soprattutto, per raccontarvi la nostra esperienza e come 

questa ci abbia aiutato a superare delle situazioni di difficoltà che abbiamo vissuto. 

 

Lorenzo S. Questo progetto nasce durante i due anni della pandemia, in un momento di difficoltà per tutti, 

soprattutto per noi adolescenti che, secondo me, ne abbiamo risentito di più, perché siamo stati privati dei 

nostri anni migliori. Il progetto nasce da tre ragazzi del Liceo Galilei di Ancona, ormai studenti universitari. 

Questi ragazzi hanno cercato un'alternativa alla solitudine e alla monotonia del lockdown, creando questa 

web radio. Hanno partecipato al bando di una Fondazione e hanno vinto. Con il denaro avuto hanno 

acquistato ciò che serve per avviare una web radio: microfoni, mixer e tutte le attrezzature necessarie. Lo 

studio dal quale vi trasmettiamo si trova nella Mole Vitaliana, spazio messo a disposizione dal Comune di 

Ancona. 

Lorenzo M. Il nome scelto della radio è “Controluce”. Perché Controluce? Perché quando si vede una figura 

in controluce si distingue solo la sagoma, il contorno. L’idea di vedere semplicemente il contorno delle cose 

lascia libera l'immaginazione.  Vedere il contorno e lasciare libera l'immaginazione delle persone è diventato 

anche un po’ il nostro stile di lavoro. Ci diamo una certa organizzazione, ma si è sempre liberi in tutto e per 

tutto. Ed è per questo motivo che ho deciso di aderire al progetto sin da subito. I tre ideatori di questa web 

radio mi hanno convinto proprio con quest'idea del controluce, cioè l'idea di libertà che c'è dentro a questo 

progetto. Ho iniziato a partecipare in un momento abbastanza difficile della mia adolescenza. L'idea di poter 

parlare con un microfono, di poter esprimere le mie idee senza la paura d’essere giudicato, la possibilità di 

farmi conoscere attraverso la mia voce, hanno costituito per me un aiuto. Svolgere questa attività con i miei 

amici è stata la cosa che più mi ha aiutato in questo periodo difficile.  Oggi ne parlo con voi con la speranza 

che possiate prenderne spunto, esempio. 

Lorenzo S. Durante il periodo della pandemia, fare la radio ha costituito anche per me un'importante valvola 

di sfogo. Venire in radio ha rappresentato per me l'ora d'aria: l'ora in cui staccavo, e stacco tuttora da tutto, 

parlo, dedico del tempo a me stesso, che spesso mi sembra mancare. Con lo studio, con le cose da fare per 

                                                             
12 https://www.lamoleancona.it/news/radio-web-controluce/  

13 L’intervento dei ragazzi è avvenuto tramite il collegamento in diretta con la radio 



  
 

32 
 

rispondere alle esigenze scolastiche si tende a ridurre questo spazio per se stessi. Quindi avere uno spazio 

proprio, un tempo dedicato a se stessi è di grande aiuto. Può essere la radio, ma possono essere anche tante 

altre attività. Questa è una radio tra amici: siamo tutti del Liceo Galilei.  

Lorenzo M.  Anche se il nostro è un progetto comunale, non un progetto scolastico: il progetto è aperto a 

tutti. Per ora a questa radio, purtroppo o per fortuna, partecipano solo i ragazzi della nostra scuola. Siamo in 

60, e riteniamo che aver raggiunto questo numero in soli due anni sia un ottimo risultato.  

Lorenzo S. Fare radio mi ha aiutato moltissimo anche nel relazionarmi con le altre persone. Prima ero una 

persona che non aveva ben chiaro in testa quello che voleva dire, si metteva un po’ da parte, con la paura di 

essere giudicato per ciò che pensavo, per ciò che dicevo. Con la radio, avendo costantemente un pubblico di 

persone che è pronto ad ascoltarti, questo malessere, questo senso di disagio è venuto meno. Questa 

esperienza mi ha aiutato a superarlo.  

Lorenzo M. Caratterialmente noi due siamo molto simili. Anche io sono sempre stato una persona che 

tendeva a stare in disparte, nell'angolino. Per per mia scelta, non solo per scelta degli altri, perché avevo 

paura: avevo paura di quello che la gente avrebbe pensato di me. Avevo paura di esprimermi male con le 

persone, di non essere capito e, di conseguenza, di essere isolato. Tendevo sempre ad auto-isolarmi con il 

mio cellulare. Adesso devo parlare davanti a un microfono, come ora sto parlando a voi, e questo ha fatto 

scattare qualcosa dentro di me. Ho iniziato a dirmi: “Perché devo opprimere me stesso per paura degli altri? 

Io dico la mia idea. Se piaccio o meno sarà affare degli altri. Io la penso così!”. É in questo modo che dovrebbe 

funzionare per tutti.  

Questo progetto mi ha portato diversi benefici anche a livello scolastico. Sono sempre stato un ragazzo 

ansioso. L’ansia che avevo prima dell'interrogazione, prima delle verifiche, influiva negativamente sui miei 

risultati. Da quando ho iniziato a fare radio quest'ansia è diminuita notevolmente e questo si è anche riflesso 

nei miei risultati scolastici. 

Lorenzo S. Hai imparato a controllarla, hai imparato a porre dei limiti all’ansia. 

Lorenzo M. Sì, ho anche imparato a gestirla. Desidero dirvi una cosa importante che ho notato: tra noi ragazzi 

c'è la tendenza ad ascoltare sempre la musica, che per me è la cosa più bella che ci sia. Io vivo con le cuffiette. 

Anche in questo momento ho le cuffiette con me e sono pronto a mettermele appena terminiamo questo 

intervento. L'idea di fare radio mi ha permesso di trasmettere le canzoni che amo e di farle conoscere al 

pubblico. È un modo per mostrarmi, per farmi conoscere: “Sentite questa musica, io sono così”.  
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Lorenzo S. Ciò che invitiamo a fare, ciò che vogliamo lasciare con questo nostro intervento è attivarsi, se non 

con una radio, con qualcos’altro. Lo diciamo soprattutto ai ragazzi che ci stanno ascoltando: mettetevi in 

gioco, create dei gruppi con i vostri amici, create dei progetti tra di voi. Perché, fidatevi, in compagnia si sta 

meglio, ci si svuota la testa. 

Lorenzo M. Sì è vero, ragazzi create qualcosa di bello, perché poi si sta meglio anche con se stessi e in più si 

lascia qualcosa in “eredità” alle altre persone che, forse, hanno gli stessi disagi e potrebbero dire: “Che bella 

cosa! Perché non farla? Facciamola anche noi!”. 

Prof.Albizzati (moderatore). Prendiamo questa parola “mettersi in gioco” e la aggiungiamo alle altre raccolte 

sin d’ora. Grazie. 
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Maria Cristina Iannibelli 

La mia storia sulla pelle 
 

Ciao, sono Cristina e oggi sono qui per raccontarvi un po’ di me. Perché La mia storia sulla pelle? Perché ho 

sempre pensato che la pelle fosse la casa in cui risiedono le nostre emozioni. E non solo. La pelle è anche il 

luogo dove conserviamo il peso di ogni cosa. Perché parlo di peso? Perché spesso ci sono ferite che hanno 

un peso che è direttamente proporzionale alla loro profondità.  

 

Sono stata adottata quando avevo un anno e mezzo e quando sono arrivata in Italia, la mia vita non era 

differente dagli altri bambini. C’è un episodio molto carino che i miei genitori mi hanno raccontato: all'asilo 

ero fierissima della mia adozione, ma non la capivo ancora. Infatti, dicevo sempre di avere due mamme e due 

papà. Questa cosa ai miei compagni non piaceva, anzi li destabilizzava, ma per me era tutto normale. Negli 

anni a venire, vivendo in tanti contesti, la scuola, la danza, la parrocchia, etc. per me la mia adozione non è 

mai stata un tabù. Anzi, mi infastidivano le persone che venivano da me e non sapevano cosa dirmi o avevano 

paura anche di chiedermi, mi dicevo: “Ma perché?”. 
 

 

I primi problemi sono nati alle elementari, perché venivo trattata come la bambina “speciale”. A me questa 

cosa non piaceva, perché non ero speciale. Semplicemente avevo i miei tempi, avevo bisogno di alcune 

attenzioni in più, una cura in più. Si, avevo delle difficoltà, perché già alle elementari sentivo dentro di me 

che c'era un peso e mi ponevo domande a cui non sapevo rispondere. La situazione poi è peggiorata alle 

medie, perché io crescevo e il peso cresceva con me. Ricordo che mentre ero a lezione, mi chiamavano fuori, 

perché la psicologa voleva parlare con me. E io pensavo: “Perché chiamarmi così davanti a tutti?”. Questa 

cosa mi rendeva ancora più strana, rendeva la mia persona ancora più diversa dagli altri. C'erano dei momenti 

in cui mi perdevo completamente, c'erano delle domande che mi facevano stare sull’attenti, non ero mai 

tranquilla: “Io chi sono? Qual è la mia storia?”. L'episodio che forse mi ha ferito di più è stato quando abbiamo 

avuto la consegna di un disegno, era un compito per le vacanze. La professoressa di storia dell'arte ci disse: 

“Ragazzi, realizzate un disegno libero”.  Io disegnai La notte stellata di Van Gogh, perché a quell'età ero già 

innamorata di Van Gogh. Misi tutto il mio impegno nel disegno e Il giorno della consegna ero felicissima. 

Invece mi ritrovai davanti ad un muro. Per una volta che mi ero concentrata, per una volta che avevo messo 

un pezzo di me nel disegno, questa persona davanti a tutti mi disse: “Cristina questo disegno non è tuo”. 

Essere smentita così mi ha fatto crollare il mondo addosso. Sono tornata a casa piangendo, non sapevo cosa 

fare.  
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Che cosa voglio dire con questo? In qualche modo l'adozione ti lascia dei traumi, delle insicurezze, ed io a 

questo non sapevo nemmeno dare un nome. La cosa peggiore è che, oltre ad avere i miei traumi, ci si sono 

messi anche i professori. La cosa che più mi ha fatto arrabbiare è che loro non sapevano, non erano 

consapevoli dei danni che mi stavano causando, dei vuoti, dei limiti, delle insicurezze. Già alle medie mi 

sentivo una fallita, non vedevo il mio futuro. Con il tempo le cose non sono migliorate. Diciamo che sapevo 

che prima o poi sarei crollata. E infatti poi è successo: quando tocchi il fondo l'unica cosa che ti viene in mente 

è: “Io da qui devo risalire”. Quindi ho chiesto aiuto, ragazzi, ho chiesto aiuto, e vi spingo a farlo perché oggi, 

se sono la persona forte che sono, è perché ho lavorato su me stessa, ho disinfettato le mie ferite che 

sanguinavano e le ho curate. Con l'aiuto di persone competenti, ho lavorato su quella che è la mia sensibilità 

e oggi ne ho fatto il mio punto di forza. All'inizio non la accettavo, perché non sempre è una cosa positiva, 

perché quando sei sensibile, anche una parola o un gesto possono essere un macigno, ma oggi sono arrivata 

alla consapevolezza di riuscire a vedere cose che gli altri non vedono e di sentire sulla pelle un'emozione in 

maniera diversa, triplicata proprio perché sono sensibile. La sensibilità è la cosa più bella che ho. 

 

Per questo ora voglio svelarvi come mai Il mio tatuaggio racconta esattamente La mia storia sulla pelle14, 

perché i protagonisti sono i miei genitori. Ho deciso di tatuarmi le loro date di nascita sulle braccia, perché ci 

sono sempre stati. Sempre! Soprattutto nei momenti di buio. È stato molto difficile farmi capire e per loro 

non è stato semplice capire me, quali fossero le mie cicatrici. Insieme abbiamo pianto e siamo scesi giù nel 

buio e da lì, dopo aver toccato il fondo, insieme siamo risaliti verso la luce. Quindi non potevo che ringraziarli 

così, disegnandoli sulla mia pelle.  

  

                                                             
14 Mostra fotografica realizzata dal CTA, Centro di Terapia dell'Adolescenza di Milano, che racconta le origini, le identità, 

l'appartenenza di chi vive una storia di affido o di adozione. 
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Dr.ssa Giusi Sellitto, neuropsichiatra infantile dell'ASST Santi Paolo Carlo (MI).  

Nessuno si salva da solo. Nessuno salva da solo  

 

Ricordo bene quando la Presidente di ItaliaAdozioni, Ivana Lazzarini, mi ha contattato per la prima volta, è 

stato lì che ho realizzato che non mi stava proponendo il solito convegno scientifico, ma qualcosa di 

completamente diverso: una giornata con i ragazzi, per rivolgerci a loro, parlarci, discuterci. Un evento raro, 

quasi rivoluzionario, direi.  

 

 

 

 

Noi operatori della salute mentale siamo in affanno, abbiamo a che fare con questi numeri: 46.000 ragazzi si 

tolgono la vita. Nel 2021 c'è stato un record di richieste di aiuto e la fotografia che ha scattato l'Istat ci dice 

anche che sono 220.000 i ragazzi tra i 14 e i 19 anni che sono insoddisfatti della propria vita.  

Perché i numeri sono così in crescente aumento? Perché stanno male? Le domande sono tante.  

Sicuramente sarà stato complice l'effetto stressorio della pandemia, ma sappiamo tutti che non è stata certo 

solo la pandemia a determinare questi numeri: l'uso massiccio dei social e dei dispositivi? ll bullismo? Il 

cyberbullismo? La scuola? Le famiglie? I fattori e le variabili possono essere tanti. 

Mi riaggancio anche all’intervento un po’ provocatorio del rappresentante degli studenti che ci tiene a 

ribadire: “Ma, insomma, non è colpa nostra se stiamo male!”. Certo nessuno vuole parlare di colpe, ma è 

importante occuparcene, è importante capire cosa stia succedendo e credo anche che siano necessarie 

giornate come queste per confrontarci su come stiamo vivendo.  
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Ce lo dicono le lunghe liste d'attesa che abbiamo, ce lo dicono gli innumerevoli accessi al Pronto Soccorso, ce 

lo confermano i media, i giornali. I numeri che si leggono e che tocco con mano nell'ambulatorio territoriale, 

la UONPIA, dove trascorro gran parte delle mie giornate, dove vedo e ascolto questi ragazzi. Il dolore mentale 

è insopportabile, è un qualcosa che non viene sopportato.  

 

 

 

Sono un po’ così le visite e i colloqui di questi ultimi anni: “Non ho più voglia di vivere”, “Non sento niente”, 

“Non so dire come mi sento", "Vorrei solo che tutto questo finisse”. Queste le frasi più ricorrenti, quel “non 

so dire come mi sento” risuona spesso.  

Io credo che quella fatica nel riuscire a comprendere quello smarrimento, quel vuoto, qualcuno di voi lo 

accennava anche prima, è un qualcosa di intollerabile, è un qualcosa che ti fa venire voglia di farla finita, 

perché la morte viene individuata a volte come la soluzione, come la fine della sofferenza. 

 

Credo che al di là delle analisi dei dati che possiamo fare, ciò che serve è un confronto globale. Quello che 

stiamo osservando è un disagio di cui dobbiamo occuparci tutti, dalle politiche, alla scuola e alle famiglie. 

Parte da qui il titolo del mio intervento “Nessuno si salva da solo. E nessuno salva da solo” perché anche noi 

operatori della salute mentale, da soli, non ce la facciamo. É necessario pensare insieme e coinvolgere le 

istituzioni. Questo è il senso del mio intervento di oggi, ma anche il messaggio di questa giornata: non siete 

soli, della morte si deve parlare, c'è bisogno di parlarne. Certo non ci sono istruzioni, né soluzioni semplici, 

ma il “chiedere aiuto” salva. 

Questo è il messaggio fondamentale che vorremmo trasmettervi oggi, tutti, ma io nello specifico. Vi parlo da 

medico, da operatore: da soli è dura. Penso ai centri diurni, educativi, terapeutici, etc. senza il loro contributo 



  
 

38 
 

non sarei riuscita a formulare dei progetti riabilitativi, così come il mio intervento sarebbe stato insufficiente, 

se non avessi cooperato e collaborato con le scuole e se non mi fossi confrontata con alcuni professori. 

 

E a proposito di scuole, è sempre più frequente riscontrare nei ragazzi la fobia della scuola, la paura di 

misurarsi, di essere misurati. Hanno paura di fallire, hanno paura di rimanere indietro, hanno terrore delle 

verifiche, mollano, rinunciano, abbandonano. Che poi quella paura di fermarsi è controbilanciata da quella 

spinta ad agire che sentiamo e che vediamo tutti i giorni con gli agiti: l’autolesionismo, gli impulsi, la spinta a 

farsi del male. 

 

 

 

C'è bisogno di condividere, parlare, parlarne. Bisogna darsi tempo, imparare a so-stare, riuscire ad ascoltarsi, 

ascoltare, guardare, osservare, riuscire a scorgere dei segnali giorno dopo giorno. Ecco, il “tempo”, è 

fondamentale darsi tempo. Dare tempo agli altri di aiutarci e tempo di imparare ad ascoltarsi.  

Le esperienze che avete raccontato, dalla testimonianza di Tutto Annodato ai ragazzi di Radioweb Controluce, 

ne sono la conferma. All’inizio c’è un grande dolore, non lo si sa definire, non si sa da dove viene. Poi piano 

piano si trasforma. Ecco è questo il senso. 

Non dobbiamo considerare il dolore come il cattivo della storia. Anzi, il dolore può essere una guida, ci sta 

comunicando che c'è qualcosa che non va. Non sempre riusciamo a capire sin da subito cos'è, ma è lì.  

Io vi chiedo di fermarvi, datevi il tempo di ascoltare il messaggio che quel dolore porta, quel dolore comunica. 

Non agitelo, ascoltatelo, abitatelo.  

 



  
 

39 
 

Iniziare ad abitarsi. Uso questa frase “iniziare ad abitarsi” perché è quella che è stata riportata anche in una 

canzone che vorrei farvi ascoltare.  È il titolo di una canzone di due cantautori, psicoterapeuti che hanno 

creato un gruppo “Psicantria delle emozioni”15. Ve la lascio godere. 

 

Abitarsi16 

C'è una casa senza scuri e né pareti / con stanze arredate di emozioni / una soffitta piena di segreti / e nel 

camino bruciano passioni / e una cantina buia dove poi / nascono canzoni su di noi.  

Vista mare, vista lago, vista monti / questa casa ha paesaggi sorprendenti / se guardi attentamente i 

pavimenti / trovi piastrelle tristi o divertenti / e i lampadari accendono le idee / i rubinetti lacrime e maree. 

E un po’ alla volta iniziare ad abitarsi / entrare in casa sulla porta e non fermarsi / e darsi il tempo per riuscire 

accomodarsi in uno spazio dentro sé / o rilassarsi sul divano o sul parquet / senza paura di imparare ad 

abitarsi / qualche volta alla finestra ad osservarsi / e darsi il tempo per riuscire ad affrontare un sentimento 

che già c’è / svegliarsi in casa mica in un motel…. 

  

                                                             
15 Il progetto Psicantria (Psicopatologia cantata) nasce nel 2010 dalla collaborazione tra Gaspare Palmieri (in arte Gappa), psichiatra 

e cantautore e Cristian Grassilli, psicoterapeuta e cantautore e ha la finalità di far conoscere i disturbi psichici e lo “psicomondo” 
attraverso la canzone.  
16 https://www.youtube.com/watch?v=t-h1TzMnhAA 
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Tavola Rotonda 

Prof. Albizzati (moderatore) Vorrei focalizzare alcune questioni, riflettere e ragionare sui temi che avete 

portato. Innanzitutto, evitiamo di finire nella trappola “mortale” che molti ragazzi pensano, cioè che “il 

mondo degli adulti è un mondo corrotto, pieno di mediazioni, che impedisce di andare verso un punto di 

verità”. Toglietevelo dalla testa: non è solo così! Certo, il mondo degli adulti è anche capace di dare, a volte, 

delle rappresentazioni di sé che non fanno onore. Però non è solo questo. Non saremmo qui con voi ragazzi 

nel tentativo di trovare dei ponti. ItaliaAdozioni ha lasciato tanto spazio per il confronto, approfittatene. 

1° Intervento, insegnante Buongiorno, insegno matematica alle superiori e sono padre adottivo di due 

adolescenti.  Insegno nelle classi dalla prima alla quinta, quindi vedo giornalmente ragazzi dai 14 ai 19 anni. 

La mia comprensione dell’apprendimento è cambiata in modo deciso dal COVID in poi, perché mi è risultato 

evidente che anche l'apprendimento, l'imparare, è sempre mediato dalla relazione. Abbiamo fatto le lezioni 

davanti ai video, ma i ragazzi hanno imparato di meno. Le informazioni che noi insegnanti abbiamo trasmesso 

erano le stesse di prima, ma non c'era il rapporto, la relazione.  

Questo mi è risultato ancora più evidente osservando i miei figli. Vedevo certi insegnanti che, iniziando la 

lezione da remoto, dicevano: “Buongiorno ragazzi facciamo l'appello. Oggi facciamo questo”. Ho visto la 

fatica dei miei figli a seguire le lezioni in questo modo. E a volte si vedono lezioni così anche a scuola. É chiaro 

che non può funzionare. Il cambio è stato soprattutto nell’entrare in relazione, nell’interagire con gli studenti. 

Ed è questo, mi pare, quello che vogliono i ragazzi: che si entri in contatto con loro. 

A scuola c'è una materia importante che è l'educazione civica: noi abbiamo svolto un lavoro sulle emozioni. 

Abbiamo cercato di aiutare i ragazzi a riconoscere le emozioni, a dargli un nome, a esplicitarle. I ragazzi hanno 

riconosciuto che è utile: “Mi sono sentito NON giudicato, libero di dirlo. Desideravo dirlo”. 

Attenzione però: quando uno studente sta male e va dallo psicologo, succede che noi docenti veniamo o ci 

sentiamo bloccati, perché quello che fai o quello che dici deve avere il “permesso” dello specialista.  A volte 

quasi non posso più scegliere o avere un rapporto con il mio studente, perché “deve dirlo la psicologa” oppure 

“c'è l'insegnante di sostegno”. In questo modo lo studente è accudito, seguito, ma marginalizzato (!). 

Un esempio di quest'anno. Un ragazzo viene tutte le mattine a scuola. Il papà lo porta a scuola, ma lui non 

riesce ad entrare per l’ansia che lo sovrasta. Ce ne sono tanti così, sono aumentati. In consiglio di classe 

l'insegnante coordinatrice dice: “Dobbiamo sentire la psicologa”. La mia proposta è stata: ma se viene qua 

fuori dalla scuola, perché non usciamo noi (insegnanti) e andiamo a parlarci. La prima volta lo saluti, la 

seconda volta ci fai due minuti di chiacchierata, la terza volta cammini lì davanti alla scuola. Risultato: è 
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rientrato 15 giorni fa. Se avessimo "istituzionalizzato" questo caso, sarebbe rientrato? E quanto tempo ci 

sarebbe voluto? 

 

Prof. Albizzati Teniamo conto delle parole che emergono dagli interventi. Iniziamo col ricordare “rapporto 

con”.  

 

2° Intervento, insegnante Sono un'insegnante, una sociologa prestata alla scuola. Ringrazio veramente 

questi giovani. Una domanda per lei professor Albizzati. Il dato che è emerso, che non mi aspettavo di trovare, 

è che la scuola sia stata individuata – dal questionario, ma anche dagli interventi e dalle testimonianze – 

come una delle fonti principali di malessere per i giovani.  Un'altra cosa mi ha molto preoccupata, mi inquieta: 

il suo reparto è strapieno di giovani con tentativi suicidari, con forme depressive. Dalla sua esperienza, dal 

suo osservatorio, i ragazzi che lei trova in ospedale hanno manifestato questo fatto relativo alla scuola che 

non li ascolta, che ha contribuito a creare queste forme di disagio, questo malessere devastante? 

 

Arnold Volevo fare una piccola riflessione, su quali possono essere le cause di questo malessere tra i giovani, 

soprattutto all'interno della scuola. Ho vissuto un’esperienza con mia sorella, la ragazzina che prima avete 

visto nel video: eravamo in un ospedale. Mia sorella è nata con una malformazione al palato e per colpa di 

questa cosa non è riuscita a nutrirsi nei primissimi anni di vita. Ci avevano detto che non avrebbe né 

camminato, né parlato. E invece adesso parla e cammina. Essendo “leggermente indietro”, ha una piccola 

percentuale di invalidità. Usufruisce del sostegno a scuola. É diversa dagli altri ragazzi, è molto più ingenua, 

più buona, coccolosa. Questa cosa però a volte non viene compresa dagli altri.  

É quasi come se ognuno corresse per la propria strada, deve fare una scalata sociale, deve raggiungere degli 

obiettivi. Ognuno è preoccupato per la propria vita, per il proprio futuro. Però non ci soffermiamo magari a 

pensare, a guardarci intorno. A volte le persone che hanno un po’ più bisogno, un po’ più fragili, vengono 

lasciate indietro. Anche a scuola. Mia sorella quest'estate ha avuto dei grossissimi problemi di attacchi d'ansia 

e attacchi d'ira. È stata in ospedale un bel po’. Secondo me il problema – faccio un'analisi secondo quello che 

ho visto io, la mia situazione – il problema è un po’ la società. Una cosa un po’ astratta, complicata: noi 

abbiamo un'idea di un qualcosa di standard, di qualcosa che debba andare così, come nei film, la famiglia 

modello (tutto a posto), la pubblicità. Abbiamo dei modelli (attori, cantanti) e ci sembra sempre tutto bello, 

facile. Ma non è così. In primis per evitare questa situazione dovremmo accettare il fatto che siamo tutti 

diversi. Se io dico che sono diverso da tutte le persone dentro questa stanza, non dico qualcosa di strano, è 

un dato di fatto. Se io sono il primo ad accettarlo, per me è più facile anche accettare la diversità degli altri. 
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Siamo tutti diversi per una cosa o per l'altra: per religione, orientamento sessuale, colore della pelle, modo 

di vedere e di pensare e anche per ideologia politica. Siamo tutti diversi.  

 

Aurora – Tutto Annodato Se siamo qua è perché ci chiediamo come mai i giovani stanno così male. Cosa 

stiamo sbagliando? Cosa c'è che non va? Dobbiamo riflettere sulle cose che abbiamo attorno, sulla società 

che abbiamo attorno. Viviamo in una società razzista, omofoba, transfobica, grasso-fobica. Le statistiche 

dicono che essere trans, essere gay, essere grassi, essere neri, etc. sono fattori di rischio per ansia, 

depressione, suicidio. Ma non perché se sei grasso, se sei nero, se sei gay o se sei trans hai qualcosa nel DNA 

che ti porta a stare male, ma stai male, perché la società attorno ti dice che non vai bene, che fai schifo, che 

devi cambiare. Siamo qua, credo, per chiederci non tanto come facciamo a curare queste persone, che per il 

pensare comune non vanno bene, ma bensì a chiederci come facciamo a curare noi stessi, come facciamo a 

curare questa società che fa stare male.  

 

3° Intervento, ragazzo Sulla diversità. Nel 1940/41 in Inghilterra si stava combattendo contro i nazisti. Alan 

Turing, un uomo che aveva la sindrome di Asperger ed era anche gay, riuscì a inventare una macchina che 

decifrava i codici dei messaggi tedeschi. Una notte nella casa di Alan Turing fecero irruzione dei ladri. La 

polizia poi andò in casa di Turing ma si soffermò su una cosa: Alan Turing era gay. Gli fecero la castrazione 

chimica. Lui andò in depressione e si suicidò.  Dobbiamo pensare ad una cosa: i gay, i trans, le persone grasse, 

le persone di colore perché devono essere esiliate dal mondo “normale”? Siamo tutti uguali, siamo esseri 

umani. Io sono affetto da sindrome di Asperger ma non sembro uno che sia totalmente deficiente, quindi 

perché dovrei essere giudicato, perché dovrei essere sempre guardato in modo diverso? 

 

Prof.Albizzati C’è tutta questa roba intorno a noi e anche dentro di noi. 

 

4° Intervento, ragazza Come possiamo fare in modo di non soffrire, non star male noi, quando qualcuno a 

noi caro soffre e sta male? Io conosco tante persone che stanno male e io soffro molto anche per questo. 

Volevo chiedere qualche consiglio.  

 

Aurora - Tutto annodato Domandone! La formula per non soffrire non esiste. Anzi il dolore serve, se no non 

esisterebbe. É qualcosa che ci siamo domandati anche noi. Quando si sta vicino a qualcuno che sta tanto 

male è complicato, perché iniziamo a stare male anche noi. La cosa che spesso ci ripetiamo è quanto sia 

fondamentale prendersi del tempo anche per se stessi. Perché se non sto bene io per prima, non riuscirò ad 



  
 

43 
 

aiutare l'altra persona. Dobbiamo Chiederci come si sta. A volte bisogna cercare di mettere un po’ di distanza 

- tra noi e chi sta male - per non finire anche noi a stare troppo male, non riuscendo poi ad aiutare l'altro. 

Una psicoterapeuta ci ha parlato utilizzando la metafora dell’ aereo: nelle istruzioni c’è scritto che in caso di 

necessità o di pericolo, prima devi mettere tu la mascherina per l'ossigeno e poi la metti alla persona a fianco. 

 

5° Intervento, mamma Buongiorno, sono la mamma di una ragazza che purtroppo ha tentato il suicidio. 

Mia figlia durante la pandemia ha iniziato a stare sempre di più sul telefono, sui social. Il suo malessere ce 

l'ha detto: fa fatica a relazionarsi con gli altri, non ha amici. Noi come genitori le siamo stati vicino, abbiamo 

cercato di parlare. Però lei dice: “Mamma non è che voi mi potete aiutare di più di così, sono io che sento 

che la vita per me fa schifo”. Non ha amici, anche a scuola si sente messa in disparte, non esce, non è integrata 

nel gruppo delle compagne. Cosa possiamo fare noi di più, come genitori? Noi non possiamo colmare questo 

suo vuoto, trovarle amici. A noi piange il cuore perché la vediamo soffrire. 

 

Arnold Io non ho una risposta. Per fortuna mia sorella non ha tentato il suicidio, però rivedo la stessa 

situazione. Noi vorremmo aiutare le persone che ci sono care. Però la famiglia, ad un certo punto della vita, 

non basta più, le persone cercano un rapporto fuori da quello che è il nucleo familiare. La famiglia può solo 

continuare a stare vicino, a voler bene. 

 

Arturo - UdS Cosa si può fare per le persone vicino a noi che stanno male? Anche se è brutto da dire, in primis, 

accettare di non poter risolvere i problemi degli altri. Per i genitori il rischio c’è. Non forzare le persone a 

parlare delle loro cose, non forzare a voler aiutare per forza se l'altra persona non vuole. Semplicemente 

essere a disposizione e dare conforto e certezze il più possibile, riuscire ad accettare che, ogni tanto, le 

persone devono risolversi da sole le loro questioni. Si può solo dare una mano, esserci. 

 

Prof. Albizzati Godo di un privilegio, quello di trovarmi in una posizione di moderatore e mi ricaverò qualche 

minuto. Noi ci muoviamo da una situazione molto grande: la società. E andiamo poi sull’individuo. 

Abbiamo un compito: saper distinguere tra una condizione che si intreccia costantemente con la società che 

ci circonda per poi arrivare a un'altra condizione, quella della malattia mentale individuale che purtroppo 

esiste. Non è una costruzione metateorica, né metacognitiva. Abbiamo quindi un compito: distinguere tra chi 

va in quella direzione - cioè quella della malattia mentale – e chi vive il dolore mentale. Il dolore mentale 

contraddistingue tutte le persone individualmente. É un atto costitutivo della mente. Nessuno di noi può 

sfuggire a questa situazione. Il dolore mentale NON è la malattia mentale. 
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6° intervento, ragazza Arnold come hai fatto con tutto quello che hai vissuto a trovare la forza per crearne 

qualcosa di buono? Come, ad esempio, il profilo su Tik Tok? 

 

Arnold Tutto quello che mi è successo, mi è successo da bambino, non l'ho voluto, l'ho subito. Potevo solo 

accettare le cose come andavano e viverle o da disperato o col sorriso. Ho preso tutta questa situazione un 

po’ alla leggera, un po’ fa parte del mio carattere.  Nel momento in cui ho creato il mio profilo Tik Tok non 

pensavo di fare quello che faccio adesso. Ho scoperto quasi per caso che la mia storia, la mia infanzia, sono 

un punto di forza. Ecco perché, come dicevo prima, bisogna ragionare su quali sono le cose di ogni persona, 

anche difficili, che possono essere un punto di forza. Da una situazione brutta, anche i ragazzi di Tutto 

Annodato hanno tratto qualcosa di positivo, un grande punto di forza. 

 

7° intervento, mamma Volevo ringraziarvi: finalmente la parola ai giovani! Sono una mamma adottiva: ho 

adottato un ragazzo di origine brasiliana che aveva 9 anni. L'incontro con l'altro è un incontro arricchente. 

Mio figlio ha amici marocchini, ecuadoregni, biondi con gli occhi azzurri, milanesi, chi fa il liceo classico, chi 

fa la scuola professionale: c'è tutta l'umanità. I giovani sanno di che cosa hanno bisogno. Non cercano 

carriera, soldi: cercano un bilanciamento della qualità della vita, incontri sociali, cercano qualcosa che rispetti 

l'ambiente, il futuro. Cercano tutte queste cose. Io lavoro coi giovani, sono un’arte-terapeuta e li accompagno 

a vedere quel vuoto che sentono che non è un vuoto depressivo, è un vuoto generativo. Bisogna avere la 

forza di sostare in quel vuoto lì, e qualcosa di buono viene fuori. La bellezza c'è, la bellezza è nella crepa. Mi 

piace questa frase: ogni vita è un'opera d'arte costruita con qualsiasi mezzo a nostra disposizione. Ogni vita, 

qualsiasi mezzo. 

 

Prof. Albizzati Ho sentito usare dal rappresentante degli studenti (Boscarol) la parola “colpa”: “Non è colpa 

nostra”. La colpa è un concetto psicologico, è la sollecitazione di qualcosa che c'è già prima che avvenga il 

fatto. Però, se voi ragazzi non avete colpa, siete “responsabili” e nessuno di voi si sottragga alla sua 

responsabilità. Anche se siete giovani siete già responsabili dei vostri atti, dei vostri pensieri e siete anche 

responsabili della vostra sofferenza. Non pensiate che vi venga fatto lo sconto. Non venite a chiedere a noi 

adulti il passaporto per avere un passaggio facile. Colpa zero, responsabilità tanta. Compatibilmente con l'età, 

con l'esperienza e con il carico, questo è scontato. Chiediamo piccoli atti di responsabilità anche ai bambini 

piccoli. Non consideriamo i bambini degli stupidi, non sono dei contenitori da riempire, consideriamo i 
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bambini ingenui. L’etimo di ingenui vuol dire essere indifesi. Esempio: ai bambini adottati viene chiesto, fin 

dall'inizio, una responsabilità enorme, quella di dire a due adulti estranei le parole “mamma e papà”. 

Un mondo degli adulti che tiene la barra dritta, chiede a voi di fare atti di responsabilità. Responsabilità anche 

quando contestate. La parola è chiara: contestare non vuol dire “fare casino”, contestare = con-testo. State 

sul testo. Come avete fatto qui, con le testimonianze e gli interventi che avete fatto.  Quello che emerge oggi, 

dagli interventi fatti e da queste parole, è che un testo esiste. La contestazione passa sul testo, di cui siete 

responsabili, non in colpa: questo è assolutamente certo. 

 

8° intervento, giornalista Sono un giornalista professionista e padre adottivo da una ventina d'anni. Sono 

professore a contratto all'Università di Verona dove nella magistrale insegno giornalismo interculturale e 

multimedialità. Da una ventina d'anni mi misuro con giovani dai 22 ai 24 anni. 

Io vengo da una generazione che non se l’è passata proprio bene, anche se rispetto alla generazione 

precedente, ci è andata meglio. C'era il terrorismo, un morto ammazzato tutti i giorni. Un attacco diretto da 

potenze straniere attraverso la droga, l'operazione “Blue Moon17”. Una generazione che ha pagato dei prezzi 

molto alti. Come ha fatto la mia generazione a combattere, in un certo ambiente, in un certo contesto e a 

sopravvivere? Cosa possiamo trasmettere a queste generazioni come insegnamento sulla base 

dell’esperienza da noi vissuta? C’è qualche suggerimento che può essere utile per loro, per i ragazzi di oggi? 

 

Cristian - Tutto Annodato Volevo rispondere forse al “come questa generazione è riuscita?”. É una riflessione 

personale, che però penso sia condivisa da molti miei coetanei. La verità è che quella generazione - lei si sta 

rivolgendo ai figli degli anni di piombo, alla guerra all'eroina, etc. - è scesa a compromessi. Sono nati dei moti 

giovanili che cercavano di ribellarsi a questa situazione. Poi voi vi siete - purtroppo lo devo dire - vi siete 

accontentati di quello che le stesse istituzioni che combattevate, vi hanno dato per farvi stare calmi.  Vi hanno 

offerto la possibilità di divorare letteralmente l'intero pianeta dal punto di vista delle risorse, dal punto di 

vista dei diritti, a discapito dei vostri figli e delle generazioni che sarebbero venute dopo. L'avete fatto senza 

pensarci neanche due volte. La situazione odierna è la seguente: le generazioni a noi precedenti non riescono 

a capire perché noi giovani abbiamo tutte queste difficoltà, nonostante il nostro futuro – apparentemente – 

sembri essere più roseo rispetto al vostro. Noi sembriamo essere più fortunati rispetto a voi. Purtroppo, non 

è così. Quello che credo sia difficile da capire è il seguente concetto: la vostra prospettiva del futuro, quando 

avevate la nostra età, era molto più rosea della nostra. Con un minimo di titolo di studio - bastava quello 

                                                             
17 https://www.youtube.com/watch?v=61w6jZjHd1A 
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delle superiori - e con uno stipendio da operaio “portavi avanti” una famiglia di 3 o 4 persone. Adesso con la 

laurea e lo stipendio che puoi ricevere in Italia non riesci a portare avanti nemmeno te stesso. Questo è solo 

un piccolo esempio per far capire che la situazione in cui ci troviamo noi, non è per nulla più facile. Non è un 

attacco, non è una critica. Noi, a differenza delle generazioni che ci hanno preceduto, non abbiamo una 

prospettiva rosea di futuro. Viene così da chiedersi perché io dovrei impegnarmi? Tutti si sono sempre 

impegnati, hanno studiato, hanno lavorato per un'idea di futuro. Per noi quell'idea di futuro non è incerta, è 

quasi impossibile: perché dovremmo impegnarci? 

 

Prof. Albizzati “Noi ci saremmo adattati, ci saremmo accontentati”. Le sembra che mi sarei accontentato? Se 

mi fossi accontentato, come avrei potuto diventare neuropsichiatra infantile? Penso che lei abbia ragione: 

abbiamo “banchettato” sul pianeta. Nonostante parecchie persone segnalassero che questo banchetto stava 

finendo a discapito di tutto, e quindi, a discapito di quelli che venivano dopo. Questo è un elemento 

sostanziale, che cambia profondamente lo scenario. Eppure, eravamo stati avvisati. 

Un bel po’ di anni fa un “matto bagongo”18 aveva detto che il mondo occidentale sarebbe stato attraversato 

da uno spettro - che non era il comunismo - ma era il nichilismo. É quello di cui lei sta parlando. Il nichilismo 

è la sostanzialità della negazione del futuro e del “è tutto uguale”. Se noi cadiamo in questa trappola, ci 

spostiamo dalla questione della responsabilità individuale, che invece è il punto cruciale. 

 

9° intervento, ragazzo Sono un ragazzo che fa parte dell'associazione Tutto Annodato. Volevo provare a dare 

una risposta, dare un'opinione personale. Io non me la sento tanto di accettare consigli da una generazione 

passata. Prima abbiamo parlato di transfobia, omofobia. Abbiamo parlato di sessismo, abbiamo parlato di 

tutto il male che viene fatto agli altri in maniera ingiustificata e senza senso. Abbiamo parlato anche di 

bullismo. Tutto ciò è qualcosa che ereditiamo, non soltanto dal ‘900, ma da tanto tempo. Perché noi siamo 

umani e, come esseri umani, la caratteristica che ci distingue da tutti gli altri animali è che ci evolviamo. 

Quindi se noi siamo arrivati qua è perché qualcuno prima di noi ha pensato in questo modo. Ora c'è qualcuno 

che in questo momento non riesce a vivere la propria vita perché qualcun altro è rimasto con la mentalità 

del passato. Non voglio, non me la sento di accettare consigli da qualcuno che è rimasto indietro: mi aspetto 

che quello che è rimasto indietro si faccia da parte e dia spazio a noi. 

 

                                                             
18 Karl Marx, Fiedrich Engels -  Il Manifesto del Partito Comunista (1848) Prefazione  
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Replica giornalista Sottolineo il fatto che quello che c'è qui (in un cellulare, NdR) quando avevo la vostra età 

ci stava in due stanze. C'è stato un grande progresso tecnologico, ma sul piano umano non altrettanto, sul 

piano sociale per nulla. Avete perfettamente ragione voi. Però non bisogna fermarsi allo stereotipo, non si 

può dire tutta quanta una generazione era omologata. Io e tanti altri della mia generazione abbiamo rischiato 

le botte della Polizia per ottenere certe cose che voi oggi avete a scuola. Abbiamo rischiato parecchio per 

avere delle libertà. Abbiamo avuto dei problemi, abbiamo perso, ma non eravamo tutti quanti omologati. 

Per raggiungere certi obiettivi mi sono impegnato molto, e vi assicuro, come dissidente, non è facile 

raggiungere certi obiettivi. Cerchiamo di non cadere nel pregiudizio. Altrimenti rischiate di non avere degli 

alleati. Cercate invece degli alleati in precedenti esperienze, per capire se quella esperienza vi può servire 

oppure no. Se poi volete dire “la tua generazione ha perso”, vi dico: “Sì, abbiamo perso. Abbiamo lottato in 

pochi, abbiamo fatto quello che abbiamo potuto. Hanno vinto degli altri”. 

 

Replica ragazzo. Non voglio fare di tutta l’erba un fascio, assolutamente. So che c'è chi, come noi in questo 

momento, negli anni precedenti alla nostra nascita ha lottato con tutte le forze. L'odio che vedo nei confronti 

delle persone, a volte anche nei miei confronti, è un odio che si rifà a una mentalità vecchia. E questo è un 

dato di fatto, non si può discutere. Non voglio entrare troppo nel politico, però nella politica c'è chi ha una 

mentalità non inclusiva, anzi la pensa in maniera opposta. Penso che chi opprime, chi non pensa che tu debba 

avere una tua opinione soltanto perché sei diverso, non dovrebbe stare a comandare, neanche se stesso. 

Non ha una capacità empatica sufficiente per mandare avanti un qualcosa. Un'espressione che mi piace tanto 

è “la tua libertà finisce dove inizia quella degli altri”.  

 

10° intervento, ragazza Una domanda per Maria Cristina. Tu hai chiesto aiuto. Quando hai chiesto aiuto, cosa 

ti ha portato a fidarti della persona a cui hai chiesto aiuto? Come hai fatto ad aprirti, a sentirti sicura di parlare 

di ciò che sei, del tuo profondo? 

 

Maria Cristina Quando scegli la persona, senti che puoi fidarti di lei. É una cosa che va a sensazione: il modo 

in cui ti parla, il modo in cui ti fa sentire ascoltato e ti fa sentire anche un po’ protetto. Pensi: “Questa persona 

mi piace! Io voglio lavorare su di me con lei". 

 

11° intervento, Antonella Bodini Volevo smettere i panni della dottoressa per parlarvi da normale cittadina. 

Abbiamo parlato molto di aiuto. Vorrei che i ragazzi più giovani non pensassero che solo loro hanno bisogno 

di aiuto. Anche gli adulti hanno bisogno di aiuto e hanno bisogno di chiederlo. Io ho chiesto aiuto da adulta, 
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non da ragazza. Volevo contribuire anch'io alla risposta “come si fa a sapere se si è incontrata la persona 

giusta da cui farsi aiutare”. Sfatiamo un mito: può darsi che la prima persona che incontri non sia quella 

giusta. Te ne accorgi: perché non riesci a comunicare con lei e non ricevi comunicazione da lei. Ma se incontri 

la persona giusta te ne accorgi, perché riesci a capire le parole che ti dice per cercare di spiegarti com'è che 

stai male, che forse non è così sbagliato stare male per le ragioni per cui stai male e le parole che ti dice per 

cercare di aiutarti ti arrivano immediatamente, poi magari ci impieghi un po’ a capirle, però ti arrivano. 

Abbiamo più volte detto chiedete aiuto, ma non pensiate che sia una cosa che riguarda solo voi. Riguarda 

tutti, riguarda tutta la vita umana. Riguarda le persone finché campano.  

Volevo aggiungere una piccola nota rispetto al dibattito – fatemelo dire – che chiamerei semi-politico. Ho 

pensato solo una cosa: avete visto il film “Indovina chi viene a cena”19?  É un vecchio film, con Sidney Poitier. 

Le parole che voi ragazzi state dicendo giustamente a noi adulti, Sidney Poitier giovane le rinfaccia a suo 

padre nel film. Stiamo parlando degli anni ‘50 americani. Negli anni ‘70 i ragazzi che contestavano in piazza 

rinfacciavano ai loro genitori esattamente quello che voi ragazzi state rinfacciando oggi alla nostra 

generazione. Credo che questo sia, come dire, parte dell'evoluzione umana, dell'evolversi dalle generazioni. 

Forse evolviamo meglio se riusciamo a prendere queste contestazioni a trasformarle in dialogo e a fare in 

modo di crescere un po’ tutti insieme: noi con voi, voi con noi. Finché resta solo uno scontro, voi non ci capite 

e noi non vi capiamo. E non andiamo da nessuna parte. 

 

Cristian – Tutto Annodato Questo aspetto è stato sottolineato da Umberto Galimberti, sociologo 

psicoanalista e filosofo. Ha scritto che questo meccanismo, un po’ ciclico, si ripete ogni tot generazioni. Una 

cosa ha però sottolineato. Il fatto che, dopo la generazione precedente, con la nostra generazione è stato 

superato un “punto di non ritorno”. Quindi abbiamo un riscontro da chi non fa parte della nostra generazione, 

appunto dal Prof. Galimberti. È stato superato un punto di non ritorno oltre il quale il ciclo, di cui si parlava 

prima, non ha più, o quasi, senso di esistere. Con la nostra generazione si è definita una data spartiacque. La 

mancanza di prospettiva futura mette su due piani completamente diversi. 

 

Prof. Albizzati Galimberti parla della questione del “punto di non ritorno”, però poi ci torna! Su queste parole 

“punto di non ritorno” si gioca anche una spettacolarizzazione. Il tema è così serio che non possiamo 

permetterci di schierarci. Non penso che sia un tema che possa essere trattato per contrapposizione anche 

se delle contrapposizioni avverranno. Parlo agli adulti: non dobbiamo coltivare l'idea di non creare conflitto. 

                                                             
19 https://it.wikipedia.org/wiki/Indovina_chi_viene_a_cena%3F 
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Se non c'è conflitto, se c'è solo pace, la città diventa preda del demonio, in senso allegorico, ovviamente. Gli 

adulti la smettano di attenuare i conflitti. Voi ragazzi non abbiate timore di confliggere con l’adulto. Il conflitto 

è generativo.  

Un’altra cosa: anche voi adolescenti siete un gruppo di perbenisti, benpensanti, insopportabili! Siete il 

segmento di mercato più importante sul pianeta. Nel 1995 Internet diventa disponibile. Nel 2006 Steve Jobs, 

il più grande venditore del pianeta, mette sul mercato l'arma di distruzione di massa, lo smartphone. Questo 

oggetto è mille volte più potente del computer che ci ha mandato sulla luna e io lo uso per cercare su 

WhatsApp, le emoticon e la spunta blu! Nel 2010 negli Stati Uniti tutti gli adolescenti avevano uno 

smartphone: che fossero di Trump o di Obama, che fossero neri o fossero bianchi, adottati o non adottati, 

sofferenti o non sofferenti. I venditori non si preoccupano se avete liquidità o non l’avete, se siete fluidi o 

non lo siete, se siete omosessuali o non omosessuali. L'importante è che compriate! In Occidente abbiamo 

trasformato il segmento dell'adolescenza nel segmento di mercato più potente. E gli adulti, in modo idiota, 

vi hanno seguito.  

 

12° intervento, ragazzo Quando parlo del fatto che io sono stato adottato mi chiedono: “Ma i tuoi genitori 

sono spagnoli?”. Che domande sono? Se ho i genitori spagnoli non sarei neanche adottato e non sarei in un 

altro Paese. Cristina cosa rispondere a queste domande? 

 

Maria Cristina Di’ semplicemente quello che senti tu. Per esempio, io sono nata in Bulgaria. I miei genitori 

biologici sono bulgari. Faccio io la domanda a te: “Chi sono i tuoi genitori per te?”.  

Ragazzo Beh, io considero i miei genitori quelli che ho adesso. 

Maria Cristina Ti sei risposto da solo. Anche agli altri puoi rispondere così. 

 

13° intervento, cittadino Grazie a tutti per le cose che ho sentito oggi. Desidero condividere alcuni 

sentimenti. Innanzitutto, ho provato un'enorme emozione nell'ascoltare l'esperienza dei ragazzi di Tutto 

Annodato. Ed ho provato grandissima ammirazione: siete stati capaci di trasformare un lutto, un dolore 

enorme, che non so neppure immaginare, in azione costruttiva, in qualcosa di concreto. Qualcosa che sta 

modificando il presente e il futuro. Ho trovato bellissimi gli esempi fatti da Arnold riguardo a noi che qui, a 

Milano, in Italia, in Occidente, abbiamo studiato, abbiamo da mangiare ogni giorno, abbiamo dei soldi nel 

portafoglio. Evidentemente del progresso c’è stato rispetto alle generazioni precedenti e la nostra 

generazione ha fatto sì degli errori, ma ha fatto anche diverse cose buone. Voi ragazzi, in questo momento 

ne beneficiate e la sfida è che facciate meglio di noi. Purtroppo, il vostro silenzio, quel silenzio che nella 
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statistica di questa mattina mi ha angosciato – un ragazzo su quattro a Milano, se sta male, non sa con chi 

parlare – è un grido, una lancia che dovrebbe trafiggerci. Non possiamo lasciare soli questi ragazzi, altrimenti 

il reparto del professor Albizzati, e altri reparti analoghi, si riempiranno nei prossimi anni.  

 

Prof. Albizzati Ricapitolando, in tutte queste belle parole che mi sono segnato, relazione, mettersi in gioco, 

chiedere aiuto, pandemia, liberi di esprimersi, aspettativa, empatia, ci mettiamo anche conflitto, non guerra. 

Penso che il conflitto sia uno degli elementi generativi che mette tutti noi di fronte alle nostre responsabilità. 

Non difendo gli eroi del passato, non difendo gli eroi attuali: mi interessa che ognuno acquisisca un punto 

personale. Facciamo conflitto, ma facciamolo sulle cose serie.  

La scuola “molli” la performance. La scuola – la società – ha avuto la capacità di mettere nella nostra testa, 

che la performance, che è un concetto del mercato, facesse parte della nostra formazione e della vostra. 

Penso alla parola “performance” come a una dannazione. Ho molti pazienti che sulla performance si 

“rompono le gambe”. Molti ragazzi mi hanno detto che non hanno avuto insegnanti che chiedessero loro 

“come stai?” di rientro dalla pandemia, “quanti parenti hai perso a casa tua?”. Neanche nelle valli 

bergamasche sono state poste queste domande. Questo è accaduto, che le scuole sono state chiuse. Io 

volevo le scuole sempre aperte, dalle 8 del mattino alle 8 di sera. Avevamo bisogno dei ragazzi, avevamo 

bisogno che voi andaste in giro. Non solo le commesse dell'Esselunga, le prime eroine della pandemia, oltre 

a tutti i miei colleghi che sono morti. 

Infine, prendetevi la vostra responsabilità che noi ci prendiamo la nostra. Come ha fatto ItaliaAdozioni, oggi, 

mettendoci intorno a questo tavolo e che ovviamente ringraziamo. 

 

Purtroppo, il tempo a nostra disposizione termina qui, ma non le domande e le riflessioni condivise. Il 

confronto è proseguito in maniera libera, mentre ci si salutava: sorrisi, abbracci, strette di mano e pacche 

sulle spalle hanno dimostrato il clima accogliente che si è creato. Ognuno arricchito e stimolato dalla 

mattinata, ha preso l’impegno, nel suo piccolo, di agire. Noi di ItaliaAdozioni ci siamo impegnati a cercare 

centri di sostegno psicologico per i ragazzi, visto che molti vorrebbero parlare con qualcuno, ma non sanno a 

chi rivolgersi. Ne abbiamo creato la mappa, che è disponibile nell’allegato 4 e navigabile a questo link: 

https://italiaadozioni.com/lista-consultori/. 
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Conclusioni 

 

“La prova di moralità di una società risiede in quello che fa per i suoi bambini”. 

 Dietrich Bonhoeffer, teologo 
 
 

Il nostro progetto I Giovani e la speranza nel futuro si è concluso con il convegno.  
 
In realtà, più che una fine, vorremmo fosse l’inizio per attuare cambiamenti concreti per i ragazzi e con i 
ragazzi. Ognuno deve fare la sua parte: dobbiamo, giovani e adulti insieme, essere artefici delle nostre vite e 
dei cambiamenti che vogliamo. Piccoli passi da compiere ciascuno secondo le proprie possibilità e ognuno 
con le proprie responsabilità per andare avanti meglio, per andare avanti INSIEME.  
 
Io cosa posso fare? Dal confronto degli interventi e dal dibattito emerso nella Tavola Rotonda, emergono le 
seguenti risposte: 
 
Sii Responsabile: si può non avere colpa, ma la responsabilità la si ha sempre. Siamo corresponsabili, adulti 
e ragazzi, nell’agire in modo costruttivo e generativo. 
Non essere disilluso: guarda il positivo, cercalo, reagisci a chi ti vuole far credere che “tanto non cambia 
nulla". 
Vivi la scuola come luogo di formazione: non performance, ma crescita, questo è lo scopo dell’istruzione sia 
per i docenti che per gli studenti. 
Non cedere all’ individualismo: stai con gli altri, fai con gli altri, perché si sta meglio insieme. 
Rispetta la diversità: l’originalità e le differenze siano fonte di ispirazione per esplorare un nuovo modo di 
progettare la vita del singolo e della comunità. 
Sii cittadino attivo: informati, partecipa, perché la politica ha a che fare con la tua vita. 
Rispetta l'ambiente: consumiamo solo ciò che ci serve, stiamo attenti allo spreco. 
Chiedi aiuto: se vivi un malessere che ti sovrasta, parla con chi ti è vicino, nel caso cerca uno specialista. 

Questi suggerimenti sono ovviamente validi per chiunque e a prescindere dall’età.   

La nostra speranza è che fioriscano tra i ragazzi in tutta Italia nuove iniziative e che si generino momenti di 
confronto e di scambio tra le generazioni. Lo scopo condiviso è migliorare lo stato delle cose, l'obiettivo è 
incidere positivamente e concretamente sulla realtà, perché i ragazzi hanno diritto di sperare, di sognare il 
loro futuro. 
È giusto.  
È doveroso. 
E noi adulti ne abbiamo bisogno INSIEME a loro. 
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Allegato 2 

ItaliaAdozioni A.P.S.  

Mission. Conoscere l’adozione aiuta l’adozione  
Vision. Conoscere l’adozione aiuta la società 

Chi siamo 

ItaliaAdozioni è un’associazione di promozione sociale nata nel 2012, con l’obiettivo di diffondere una 

corretta cultura dell’adozione e dell’affido nella società. I volontari, presenti in tutta Italia, si sono avvicinati 

all’adozione e all’affido per esperienza diretta o professionale.  

ItaliaAdozioni è un’associazione culturale, apartitica e laica.  

Che cosa facciamo  

- Sito e Social ItaliaAdozioni nasce come associazione catalizzatrice e divulgatrice di informazioni e 
notizie sull’adozione e l’affido   
 

- Ricerche universitarie, libri e corsi di formazione Le famiglie adottive e affidatarie sono in prima 
linea in materia di inclusione, gestione del bullismo, discriminazioni, difficoltà di apprendimento, 
disturbi mentali e devianze. ItaliaAdozioni ricerca, promuove e condivide buone prassi in ambiti 
educativi, scolastici e formativi. 

 
- Spettacoli, concorsi e convegni Per arrivare a tutti ItaliaAdozioni organizza eventi su tutto il territorio 

nazionale. Le differenti proposte sono pensate per coinvolgere sia i bambini, che i ragazzi e gli adulti. 

ItaliaAdozioni non è un’associazione di famiglie adottive e affidatarie. Si rivolge a tutta la società esplorando 
nuove forme di comunicazione, nuovi saperi e nuove possibilità, consapevole che l’adozione e l’affido sono 
mondi complessi, a cui ciascuno può contribuire.  

Perché lo facciamo 

- Perché ogni bambino ha diritto ad una famiglia.  

- Perché i bambini sono la parte debole della società. 

- Perché le famiglie adottive e affidatarie hanno una funzione sociale, in quanto testimoni della società 

multietnica del futuro. 

- Perché il calo demografico che colpisce il nostro paese va contrastato. 

- Perché attraverso l’adozione e l'affido abbattiamo stereotipi e pregiudizi. 

- Perché l’accoglienza e l’inclusione sono potenti. 

- Perché le diseguaglianze sociali creano diseguaglianze di opportunità. 

- Perché l’arroganza e il razzismo vanno combattuti. 

- Perché siamo tutti uguali, perché siamo tutti diversi. 

- Perché le buone prassi vanno condivise, imparando a dialogare.  

- Perché nessuno deve sentirsi solo. 
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Conclusioni 

- Dalla famiglia alla società. Questo è il percorso di ItaliaAdozioni: dal fornire appoggio alle famiglie 
adottive/affidatarie e ai professionisti che le incontrano, a lavorare per favorire nella società 
l’inclusione, la multiculturalità, la ricchezza della diversità, etc. che sono i valori che l’adozione porta 
con sé, ma che sono universali e che riguardano ciascuno di noi. 

- Beneficio collettivo: l’associazione ritiene che il patrimonio di conoscenze, abilità, esperienze, etc. 
che si viene a creare sia a beneficio di tutti. Lo sforzo collettivo per creare un tessuto sociale in cui 
ciascuno possa sentirsi a suo agio, genera ambienti inclusivi, aperti alle diversità, in cui tutti possono 
essere accolti nella propria unicità, nell’interesse proprio e della società intera.  

- Formazione e sensibilizzazione: ItaliaAdozioni lavora per formare le categorie professionali che 
vengono a contatto con le famiglie adottive e affidatarie: insegnanti, assistenti sociali, pediatri, 
psicologi, magistrati, educatori, neuropsichiatri, etc., perché acquisiscano le competenze per dare 
risposte adeguate a bisogni specifici, ma lavora anche per sensibilizzare i vicini di casa, i catechisti, i 
genitori dei compagni di classe, gli allenatori sportivi, etc. perché spariscano i pregiudizi e i luoghi 
comuni sull’adozione e sull’affido. 
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Allegato 3 

I giovani e la speranza nel futuro: il questionario 
 

Sezione GENERALE 

 

1. Quale scuola frequenti?  

a. Liceo 

b. Istituto Tecnico 

c. Istituto Professionale 

d. Centro di Formazione professionale 

 

2. Quanti anni hai?  

a. ≤15 

b. 16-18 

c. ≥ 18 

 

3. Nazionalità 

a. Italiana 

b. Di altro paese in EU-2720  

c. Extra EU-27 

 

4. A che età sei arrivato in Italia? (per chi ha risposto b o c alla domanda 3) 

a. Prima dei 5 anni 

b. Tra i 5 e i 10 anni 

c. Dopo i 10 anni 

 

5. Dove vivi?  

• Vivo fuori Milano  

●        Zona 1 – Centro 

• Zona 2 - Stazione Centrale, Gorla, Turro, Greco, Crescenzago 

• Zona 3 - Città Studi, Lambrate, Venezia 

• Zona 4 – Vittoria, Forlanini 

• Zona 5 – Vigentino, Chiaravalle, Gratosoglio 

• Zona 6 – Barona, Lorenteggio 

• Zona 7 - Baggio, De Angeli, San Siro primaticcio 

• Zona 8 - Fiera, Quartiere Gallaratese, Quarto Oggiaro 

• Zona 9 - Stazione Garibaldi, Niguarda 

 

 

                                                             
20 Austria, Belgio, Bulgaria, Croazia, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Lettonia, 

Lituania, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Repubblica di Cipro, Repubblica Ceca, Romania, 
Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia, Ungheria. 
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6. Di che sesso sei? 

a. Maschio 

b. Femmina 

c. Altro 

d. Preferisco non rispondere 

 

7. Quante persone vivono, oltre a te, in casa con te? 

a. 1 

b. 2-4 

c. più di 4 

d. Nessuna 

 

8. Nella tua casa hai a disposizione una stanza solo per te, per le tue attività? 

a. Sì 

b. No 

 

9. Tra i tuoi genitori/tutori (in caso di un solo genitore/tutore, fai riferimento a lui/lei):  

a. Nessuno è occupato (nemmeno con lavori saltuari e/o senza contratto, non in pensione, non 

studente) 

b. Solo uno ha una occupazione (anche con lavori saltuari e/o senza contratto, è in pensione, è 

studente) 

c. Entrambi hanno una occupazione (anche con lavori saltuari e/o senza contratto, è in pensione, è 

studente) 

 

10. Tra i tuoi genitori/tutori, chi ha una occupazione lavora come (scegli tutte le risposte che servono): 

a. Dirigente/quadro 

b. Impiegato 

c. Imprenditore 

d. Libero professionista  

e. Operaio 

f. Pensionato 

g. Studente 

h. Commerciante/artigiano 

i. Insegnante/docente universitario/ricercatore  

l. Membro delle Forze dell’Ordine, delle Forze Armate o simili (Polizia di Stato, Arma dei Carabinieri, 

Guardia di finanza, Polizia penitenziaria, Corpo forestale dello Stato, Vigili del fuoco, Esercito, ecc.) 

h. Altro (specificare) 
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RAPPORTI CON AMICI E FAMILIARI 

1) Come definiresti i tuoi rapporti con i compagni di scuola? 

● Ottimi 

● Buoni 

● Normali 

● Abbastanza difficili 

● Molto Difficili 

● Non ho rapporti, o quasi 

 

2) Come definiresti i tuoi rapporti con i coetanei, al di fuori della scuola? 

● Ottimi 

● Buoni 

● Normali 

● Abbastanza difficili 

● Molto Difficili 

● Non ho rapporti, o quasi 

 
3) Come definiresti i rapporti con i tuoi familiari? 

● Ottimi 

● Buoni 

● Normali 

● Abbastanza difficili 

● Molto Difficili 

● Non ho rapporti o quasi 

 

4) Rispetto a prima della pandemia, l’utilizzo che fai di internet e dei social nel tempo libero adesso è  

● Molto maggiore   

● Maggiore 

● Uguale 

● Minore 

● Molto minore 

 

5) In questi ultimi due mesi, ti è capitato di sentirti:  

(scala: mai, qualche volta, abbastanza, spesso, molto spesso/sempre) 

Ansioso/triste o depresso/ normale / contento / euforico / di umore che non so definire 

/innamorato 
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6) Attualmente possiedi  

a. Uno smartphone e/o tablet 

b. Un cellulare ma non uno smartphone/tablet 

c. Nessuno dei precedenti 

 

7) SOLO PER CHI HA RISPOSTO  a) ALLA DOMANDA PRECEDENTE: A che età hai avuto il primo 

smartphone/tablet? (Fai riferimento al primo che hai ricevuto, sia esso smartphone o tablet) 

● Prima dei 10 anni 

● Tra i 10 agli 11 anni 

● Tra i 12 ai 13 anni  

● A 14 anni o dopo 

 

 

8) SOLO PER CHI HA RISPOSTO  a) ALLA DOMANDA 5. Ti capita di utilizzare lo smartphone/il tablet 

durante i pasti in famiglia/compagnia? 

● Mai 

● Qualche volta 

● Abbastanza spesso 

● Molto spesso 

● Sempre 

 

9) Ai tuoi genitori/tutori/familiari adulti capita di utilizzare lo smartphone/il tablet durante i pasti in 

famiglia/compagnia? 

● Mai 

● Qualche volta 

● Abbastanza Spesso 

● Molto spesso 

● Sempre 

 

10) Indipendentemente dal giudizio degli altri, secondo te il tuo comportamento on-line è: 

● Sicuramente corretto 

● Abbastanza corretto: non faccio nulla di male 

● Un po’ sbagliato: faccio cose che non dovrei fare e/o ne faccio un uso eccessivo 

● Non saprei dirlo, non ci ho mai pensato 

  

11) Ti capita di passare del tempo con i tuoi genitori /tutori/familiari facendo attività assieme (p.es., 

sport, vedere film/serie, gite, viaggi, ecc.)? 

●  Mai 

● Qualche volta 

● Abbastanza spesso 

● Molto spesso 
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● Sempre 

 

12) Con i tuoi genitori/tutori/familiari ti capita di discutere dell’attualità? 

● Mai 

● Qualche volta 

● Abbastanza spesso 

● Molto spesso 

● Sempre 

 

13) Ti capita di trascorrere il tuo tempo libero: 

(scala: mai, qualche volta, abbastanza spesso, molto spesso/sempre)  

● Stando on-line in attività individuali 

● Stando on-line con gli amici 

● In compagnia (in presenza) di amici 

● Leggendo fumetti/libri 

● Ascoltando musica 

● Dormendo 

● Annoiandomi senza far nulla  

● Praticando sport   

● Coltivando qualche hobby (per esempio, cucinare, dipingere, ecc.)  

● Andando al cinema 

● Andando a ballare 

● Altro, (non specificato) 

 

14) I tuoi genitori e/o tutori e/o familiari adulti ti hanno dato delle regole di comportamento sull’uso di 

internet e dei social?  

● Sì 

● No 

 

15) A che ora vai a dormire solitamente quando il giorno dopo c’è scuola? 

● Prima delle 22 

● Tra le 22 e le 23 

● Tra le 23 e mezzanotte 

● Dopo mezzanotte 
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16) Quando ti succede qualcosa di spiacevole, chi è il tuo punto di riferimento per confidarti?  

(max 3 risposte) 

● Un genitore/un tutore 

● Un altro adulto della famiglia 

● Un fratello/sorella 

● Un amico o un compagno di scuola 

● Un amico on-line 

● Il tuo partner 

● Un insegnante/educatore/sacerdote, ecc. 

● Uno psicologo 

● Non ti confidi con nessuno    

 

17) Per ciascuno dei seguenti elementi, indica il livello di disagio e/o preoccupazione che ti suscita 
(scala: per nulla, poco, abbastanza, molto, moltissimo, Non so) 

 

a. Sentirti giudicato dai compagni/dagli amici 
b. Sentirti giudicato dai genitori/tutori 
c. Sentirti giudicato da insegnanti e/o altri adulti 
d. Non sentirti abbastanza considerato dagli amici/dai compagni 
e. Non sentirti abbastanza considerato dai genitori/tutori  
f. Non sentirti abbastanza considerato da insegnanti 
g. Non avere un partner 
h. Non avere amici 
i. Non avere il supporto dei miei genitori 
j. Non avere follower sui social 
k. Non riuscire a raggiungere i miei obiettivi 
l. Non avere abbastanza denaro 

m. Il mio aspetto fisico 

n. La mia identità di genere 

o. Il mio orientamento sessuale 

p. Altro  

18) Ti sei mai rivolto a un servizio di supporto psicologico? 

a. Sì, già prima della pandemia 

b. Sì, dopo l’inizio della pandemia per la prima volta 

c. No, non credo di averne bisogno 

d. No, ma avrei voluto farlo/vorrei farlo 

e. No, andare dallo psicologo non fa per me. 

 

RAPPORTO CON LA SCUOLA 
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1) La tua motivazione nei confronti della scuola è  

a. Molto bassa 

b. Bassa 

c. Media 

d. Alta 

e. Molto alta 

2) Il tuo rendimento scolastico è 

a. Molto negativo 

b. Negativo 

c. Sufficiente 

d. Positivo 

e. Molto positivo 

3) Il tuo rendimento scolastico è, per te: 

a. Per nulla importante 

b. poco importante 

c. mi è indifferente 

d. abbastanza importante 

e. molto importante 

4) Il tuo rapporto con i docenti è 

a. Molto negativo 

b. Negativo 

c. Di indifferenza 

d. Positivo 

e. Molto positivo 

5) La tua ansia di fronte alle verifiche scolastiche è  

a. Molto alta 

b. Alta  

c. Media 

d. Bassa 

e. Nulla 

 

6) La tua difficoltà nell’organizzazione dello studio è: 

a. Molto alta 

b. Alta  

c. Media 

d. Bassa 

e. Nulla 

7) Indica quanto sei d’accordo con questa affermazione: “Nel complesso, i miei insegnanti sono 

competenti”: 

a. Per nulla 

b. Poco 

c. Abbastanza  

d. Molto 

e. Completamente 
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8) Indica quanto sei d’accordo con questa affermazione: “Nel complesso, i miei insegnanti sono 

riferimenti educativi per me importanti”: 

a. Per nulla 

b. Poco 

c. Abbastanza  

d. Molto 

e. Completamente 

 

9) Rispetto alla tua vita scolastica, i tuoi genitori/tutori quest’anno: 

a. Non sono intervenuti, nemmeno su mia richiesta 

b. Non sono intervenuti perché non ne ho avuto bisogno 

c. Sono intervenuti su mia richiesta e mi hanno supportato 

d. Sono intervenuti su mia richiesta ma non sono riusciti a supportarmi pienamente 

e. Sono intervenuti più di quanto avrei voluto 

f. Sono intervenuti anche senza chiederglielo e mi hanno supportato 

 

IL TUO RAPPORTO CON IL FUTURO 

1) Con riferimento all’ambito affettivo, come ti immagini all’età di 30 anni?  

● Single senza figli 
● Single con figli 
●  Sposato/a o convivente, con figli 
●  Sposato/a o convivente, senza figli 
●  Non riesco a immaginare. 

 

2)  Con riferimento all’ambito lavorativo, come ti immagini all’età di 30 anni? 

●  Con un lavoro stabile in Italia 
●  Con un lavoro stabile all’Estero 
●  Con un lavoro precario in Italia 
●  Con un lavoro precario all’estero 
●  In cerca di lavoro 
● Disoccupato 
● Non riesco a immaginare 

 

3) Con riferimento ai tuoi modelli di ispirazione, come ti immagini all’età di 30 anni? 

●  Come i miei genitori 
●  Come i miei fratelli più grandi 
● Come un personaggio di successo  
● Altro (compilabile) 
● Non so immaginare 
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4) Si sente spesso parlare di un diffuso malessere (psicologico, sociale, ecc.) tra i giovani: tu ritieni che 

a) Non è un problema reale 
b) Tra i giovani c’è un po’ di malessere 
c) Tra i giovani c’è abbastanza malessere 
d) Tra i giovani c’è molto malessere 
e) Non ne ho mai sentito parlare 

 

5) SOLO PER CHI HA RISPOSTO b, c o d alla 3): I seguenti soggetti quanto contribuiscono al malessere 
dei giovani (scala: per nulla, poco, abbastanza, molto, moltissimo, Non so) 

● I media (giornali, tg, programmi televisivi, ecc.)  
● I social media  
● La famiglia 
● La scuola 
● I politici 
● Le istituzioni religiose 
● Le associazioni giovanili (scout, centri sociali, associazioni ambientaliste, ecc.) 
● La criminalità 

 
6) SOLO PER CHI HA RISPOSTO b, c o d  alla 3) I seguenti soggetti quanto potrebbero contribuire alla 

riduzione del malessere dei giovani (scala: per nulla, poco, abbastanza, molto, moltissimo, Non so) 
● I media (giornali, tg, programmi televisivi, ecc.)  
● I social media  
● La famiglia 
● La scuola 
● I politici 
● Le istituzioni religiose 
● Le associazioni giovanili (scout, centri sociali, associazioni ambientaliste, ecc.) 

 

7) SOLO PER CHI HA RISPOSTO b, c o d alla 3). Per ciascuna delle seguenti proposte, indica quanto, 
secondo te, possono contribuire a ridurre il malessere giovanile (scala: per nulla, poco, abbastanza, 
molto, moltissimo, Non so) 

● Aumentare gli spazi e le opportunità dedicati allo sviluppo delle capacità creative (es., corsi 
di teatro, di disegno/pittura, di musica, ecc.) 

● Aumentare spazi verdi destinati ad attività all’aperto 
● Aumentare locali di incontro e divertimento  
● Aumentare gli spazi per le attività sportive 
● Aumentare le opportunità di partecipazione alle associazioni culturali o politiche 
● Aumentare le opportunità di accesso al supporto sociosanitario 
● Aumentare gli spazi e le iniziative dedicate all’ascolto della musica dal vivo (auditorium, 

corsi di musica, sale prova, ecc.) 
 

8) Per ciascuna delle seguenti attività indica quanto ti fa sentire meglio quando ti senti giù di morale, 
(per nulla, poco, abbastanza, molto, moltissimo, Non so)  

● Stare con gli amici 
● Stare con il partner 
● Stare sola/o per riflettere 
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● Fare sport 
● Studiare, leggere 
● Usare i social media 
● Giocare ai videogiochi (anche online) 
● Fare shopping 
● Guardare serie TV/streaming 
● Viaggiare 
● Stare con la famiglia 
● Ascoltare la musica 
● Andare a ballare 

9) Quanta fiducia hai nel futuro? (nessuna, poca, abbastanza, molta, moltissima) 

10) Qual è il tuo più grande desiderio?   
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Allegato 4 

Mappatura dei centri di sostegno psicologico21  

 
Il presente elenco22 ha lo scopo di fornire ai ragazzi i contatti con le realtà più vicine a loro, tra strutture 
pubbliche e private di Milano e provincia, dove poter avere informazioni e sostegno nel caso di bisogno. 
Alcune di queste, in quanto enti pubblici o convenzionati, offrono percorsi gratuiti, che variano in base ad 
accordi in continua evoluzione. Si invita a chiarire tale aspetto chiamando il centro scelto.  
 
L'inserimento in questo elenco non implica alcun rapporto di alcun tipo con Italia Adozioni, né 
ItaliaAdozioni intende con l'inserimento di enti, associazioni o altre entità giuridiche, suggerire o 
raccomandare alcuno di essi. 
 

 

CONSULTORI FAMILIARI DI MILANO 
Il consultorio familiare è un servizio in cui operano professionisti diversi e che si occupano di prendersi cura 
delle singole persone, della coppia e della famiglia nel corso della vita. All’interno di essi esiste anche il 
servizio di “Spazio Giovani” che è dedicato ai ragazzi ed alle ragazze fino ai 22 anni. 
 

MUNICIPIO 1  

Via Pace, 15 – tel. 02.5503.4900/4901 

E-mail: consultoriofamiliare@policlinico.mi.it 

M3 CROCETTA 

 
MUNICIPIO 2 

Via Sant'Erlembardo, 4 –tel.02.6363.4949 

E-mail: consultorio.erlembardo@asst-fbf-sacco.it 

M1 GORLA 

 
MUNICIPIO 3  

Largo Volontari del Sangue, 1 – tel.02.6363.4952 

E-mail: consultorio.volontari@asst-fbf-sacco.it 

M2 LAMBRATE FS  

 

Via Ricordi,1 – tel. 02.6363.4948 

E-mail: consultorio.volontari@asst-fbf-sacco.it 

M1 LORETO 

 
MUNICIPIO 4  
Via Oglio, 18 –tel. 02.6363.4927 
E-mail: consultorio.oglio@asst-fbf-sacco.it 
M3 BRENTA 

 

                                                             
21 Se qualche organizzazione, non indicata nella mappa, desidera essere inserita, scriva a redazione@italiaadozioni.it. 
22 La mappatura è il risultato di una ricerca fatta  dai volontari di ItaliaAdozioni, attingendo a  informazioni pubbliche e siti internet. 
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Via Gaudenzio Fantoli,7 – tel. 02.6363.4930 

E-mail: consultorio.fantoli@asst-fbf-sacco.it 

BUS 88 (direzione Rogoredo MM) VIA FANTOLI/VIA MECENATE 

 
MUNICIPIO 5 
Via Boifava,25 - tel. 02 8184.5395 

E-mail: consultorio.boifava@asst-santipaolocarlo.it 

TRAM 3 – 15 

 

MUNICIPIO 6 

Via Remo La Valle, 7 - tel. 02.8184.5485  

E-mail: consultorio.lavalle@asst-santipaolocarlo.it 

M1 e Bus 49 
 

Via Della Ferrera, 14 - tel. 02.8184.5201 

E-mail: consultorio.ferrera@asst-santipaolocarlo.it 

TRAM 2  

 
MUNICIPIO 7 

Via Masaniello, 23 - tel.02.8184.5330 

E-mail: consultorio.masaniello@asst-santipaolocarlo.it 

BUS 67 – TRAM 14 
 

Via Monreale, 13 - tel. 02.8184.5155 

E-mail: consultorio.monreale@asst-santipaolocarlo.it 

M1 LOTTO 

 
MUNICIPIO 8  

Piazzale Accursio, 7 – tel.02.6363.4957 

E-mail: consultorio.accursio@asst-fbf-sacco.it 

BUS 48 (direzione Lotto Fieramilano city) VIA GROSOTTO/P.LE ACCURSIO, M5 TRE TORRI 
 

Via Aldini, 72 – tel.02.6363.4936 

E-mail: consultorio.aldini@asst-fbf-sacco.it 

BUS 560 (direzione Arese Porta EST), L.GO BOCCIONI, TRAM 1 (direzione Greco-Rovereto) L.GO BOCCIONI, 

TRAM 12 – 19, BUS 40 – 57 

 
MUNICIPIO 9 

Via Val Di Bondo, 11 – tel.02.6444.3331 

E-mail: consultorio.valdibondo@ospedaleniguarda.it 

BUS 40 – TRENO FNMAffori 
 

Via Cherasco, 5 - tel. 02.6444.6502 

E-mail: consultorio.cherasco@ospedaleniguarda.it 

TRAM 4 – 5 
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Via Brivio, 2 - tel. 02.6444.8685 

E-mail: consultorio.brivio@ospedaleniguarda.it 

BUS 82 
 

Largo De Benedetti, 1 - tel. 02.6444.3303 

E-mail: consultorio.debenedetti@ospedaleniguarda.it 

M3 GIOIA 

 

CONSULTORI FAMILIARI ASST NORD MILANO 
 
CINISELLO BALSAMO 

Via Friuli, 18 - tel. 02.5799.7240 

E-mail: cfid7friuli@asst-nordmilano.it 
 

Via Alberto da Giussano, 3 - tel. 02.5799.7300 

E-mail: cfid7dagiussano@asst-nordmilano.it 

 

Via Terenghi, 2 – tel. 02.5799.4565 

E-mail: cfid7terenghi@asst-nordmilano.it 

BRESSO 

Via Dante, 2– tel. 0257997230 

E-mail: cfid7dante@asst-nordmilano.it 

 

SESTO SAN GIOVANNI 

Viale Gramsci, 32-  tel. 02.5799.4820 

E-mail: cfid6gramsci@asst-nordmilano.it 
 

Via Marx, 195 – tel. 02.5799.4674 

E-mail: psicologia-emergenzacovid@asst-nordmilano.it 

 

COLOGNO MONZESE 

Via Boccaccio, 12 - tel. 02.5799.7580 

E-mail: cfid6boccaccio@asst-nordmilano.it 

 

CORMANO 

Via D’Annunzio, 7 – tel  02.5799.4840 

E-mail: cfid7dannunzio@asst-nordmilano.it 

 

CUSANO MILANINO 

Via Ginestra, 1 – tel. 02.5799.4367 

E-mail: cfid7ginestra@asst-nordmilano.it 
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CONSULTORI FAMILIARI ASST OVEST MILANO 
 
ABBIATEGRASSO 
Via E. De Amicis, 1 – tel. 02.948.6032 
 

ARLUNO 

Via Deportati di Mauthausen – tel. 02.9796.3081 

 

BUSTO GAROLFO 

Via XXIV Maggio, 17 – tel. 0331.177.6182 

 

CASTANO PRIMO 

Via Moroni, 12 – tel. 0331.177.6374 

 

CUGGIONO 

Viale G. Rossetti, 3 – tel.  02.973.3043 

 

LEGNANO 

via G. Ferraris, 30 – tel. 0331.177.6143 

E-mail: sportellounico.legnano@asst-ovestmi.it 

 

MAGENTA 

viale G. Rossini, 31 – tel. 02.9796.3041 

 

PARABIAGO 

via XI Febbraio, 31 – tel. 0331.177.6732 

 

CONSULTORI FAMILIARI ASST RHODENSE 

 
BOLLATE 

Via Piave, 20 – tel. 02.9943.05041 

E-mail: consultorio.familiare.bollate@asst-rhodense.it 

 

CESANO BOSCONE 

Via Vespucci, 7 – tel. 02.994308461 

E-mail: consultorio.familiare.cesanob@asst-rhodense.it 

 

CORSICO 

Via Marzabotto 12, tel. 02 9943 08944 

E-mail: consultorio.familiare.corsico@asst-rhodense.it 
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PADERNO DUGANO 

Via Due Giugno, 13 -  tel. 02.9943.08807 

E-mail: consultorio.familiare.paderno@asst-rhodense.it 

 

RHO 

Via Martiri di Belfiore, 12 – tel. 02.9943.08416 

E-mail: consultorio.familiare.rho@asst-rhodense.it 

 

SETTIMO MILANESE 

Via Libertà, 33 – tel. 02.9943.08444 

 

CONSULTORI FAMILIARI ASST MELEGNANO MARTESANA 

 
PAULLO 

Via G. Mazzini, 19 – tel.02.9811.8944 

 

SAN DONATO MILANESE  

Via Sergnano, 2 – tel. 02.9811.8120 
 

CONSULTORIO ADOLESCENTI  

Via Martiri di Cefalonia, 5 – tel.02.9811.8110 

 

MELEGNANO 

Via Pertini, 1 – tel. 02.9811.8067 
 

 

SAN GIULIANO MILANESE 

Via Cavour, 15 – tel. 02.9811.8170 

 

PIOLTELLO (CON SEGRATE) 

Via San Francesco, 16 – tel. 02.9811.8318 

 

CERNUSCO SUL NAVIGLIO 

via Turati, 4 – tel. 02.92118830 

 

GORGONZOLA 

Via Bellini, 11 – tel. 02.9811.8027 

 

MELZO/CASSANO D’ADDA 

Via Mantova,10 – tel. 02.9811.8851 

 

ROZZANO 

Via Glicini – tel. 02.9811.8360 
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CONSULTORI Fe.L.Ce.A.F (Federazione Lombarda dei Centri di Assistenza 

alla Famiglia) di Milano e provincia 

Consultorio Familiare Restelli "Attilio Giordani" offre un'équipe specializzata per ragazzi/e dagli 11 anni ai 

giovani adulti.  

Viale Francesco Restelli, 25, 20124 Milano - Tel. 02 40702441 

Metro: M3 (Sondrio o Zara), M2 (Gioia), M5 (Zara) 

dal lunedì al venerdì: 9.00-13.00 e 13.30-17.00 

Consultorio La famiglia psicologi e psicoterapeuti offrono sostegno nell'affrontare disagi personali o 

relazionali, come le difficoltà nell'ambito scolastico 

Via Arese 18, 20159 MILANO - Tel. 026081065/0260781986 

Consultorio Familiare Mancinelli Minori e adolescenti: tutela della salute psico-fisica, relazione coi genitori, 

relazione coi coetanei, sviluppo dell’identità, disagio, difficoltà scolastiche, maltrattamenti, incuria. 

Via Mancinelli, 1 - 20131 Milano -Tel. 02 40702441 

Collegamenti: Autobus 55, 62, MM1, MM2 

lunedì, martedì, mercoledì e giovedì: 9.00 - 13.00 e  14.00 -17.30. 

Consultorio Familiare Kolbe - Minori e adolescenti: tutela della salute psico-fisica, relazione coi genitori, 

relazione coi coetanei, sviluppo dell’identità, disagio, difficoltà scolastiche, maltrattamenti, incuria.  

Viale Corsica 68, Milano -Tel. 02 40702441  

Collegamenti: Autobus 38, 45, 73, 90-91 e 93 - Tram 27 - Passante ferroviario S9 

lunedì, martedì, mercoledì e giovedì:  9.00 - 13.00 e 14.00 - 17.30 

 

Centro di Assistenza La Famiglia Ambrosiana  

via S. Antonio, 5, 20122 Milano -Tel. 02.40702441 

dal lunedì al venerdì: 9:00 – 13:00 e 14:00 – 17:00. 

 

Consultorio Familiare Gianna Beretta Molla - offre anche corsi esterni (scuole, centri di aggregazione, centri 

sportivi, oratori) su tematiche educative e di relazione 

Sede: via Boifava, 15/A, 20142 Milano -Tel.  02.40702441 

dal lunedì al giovedì: 10.00 - 13.00 e 14 - 18.00 

Venerdì: Chiuso 

Centro Consulenza Famiglia 

Sede: Via Strozzi, 6/a 20146 Milano -Tel. 02 40702441 

lunedì: 9 - 13 e 14 - 18 

dal martedì al venerdì: 9 - 13 e 14 - 17:30 

 

Centro per la famiglia Cernusco s/n 

Percorso riservato agli adolescenti, i ragazzi si confronteranno su temi quali l'amicizia, la famiglia, la crescita 

e il rapporto con la comunità  

Piazza Matteotti 20 - Cernusco sul Naviglio (MI) -Tel. 02.9241342  

www.fondazionemartini.org 
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Consultorio Familiare Decanale di Melzo 

Sostegno psicologico per persone singole, coppie, genitori e famiglie 

Via Orsenigo, 7 Melzo (MI)  -Tel. 02.95732039 

E-mail: info.melzo@fondazionemartini.org 

 

Centro per la famiglia Peschiera Borromeo 

Sportello dedicato agli adolescenti dai 14 ai 25 anni 

Via 2 giugno 6/2 20068 Peschiera Borromeo (MI) -Te.l 02.9845321 

lun/mar 9.00/12.00 – 14.00/17.00; mer 9.00/12.00; gio 13.30/17.30; ven 9.00/15.00 

E-mail: info.peschiera@fondazionemartini.org 

Fare famiglia di Assago 

Sostegno psicologico per persone singole, coppie, genitori e famiglie 

Via dei Caduti, 10, 20057 Assago (MI) -Tel. 02.45.70.40.20  

E-mail: info@farefamiglia.org 

Fare famiglia onlus Magenta 

Sostegno psicologico per persone singole, coppie, genitori e famiglie 

Via S. Martino, 13, 20013 Magenta (MI) Tel. 02.97.29.18.32 

E-mail: consultoriomagenta@farefamiglia.org 

 

Centro di consulenza per la famiglia Rho 

Consulenza per problemi scolastici/relazionali 

Casa Magnaghi, Via Madonna, 67 Rho  (MI) -Tel.  02.9306523 

E-mail: segreteria@centroconsulenzafamigliarho.it;  

Fondazione fare famiglia onlus Bollate 

Sostegno psicologico per persone singole, coppie, genitori e famiglie 

Via Repubblica, 1, 20021 Bollate (MI) - Tel. 02.3590525 

E-mail: consultoriobollate@farefamiglia.org 

 

Consultorio familiare Il Caminetto Bruzzano 

Relazioni di coppia e familiari e rapporto genitori-figli/Situazioni di bullismo, cyber bullismo 

P.zza Bruzzano 8 – 20161 Milano - Tel. 02.66228281  

E-mail: segreteria@consultoriominord.it 

 

Fondazione per la famiglia Edith Stein Cinisello 

Adulti, giovani, ragazzi in condizioni di disagio individuale e relazionale, con diverse forme di sofferenza 

psicologica 

Via G. Carducci, 21 20092 Cinisello Balsamo (MI) -Tel. 02.6171927  

E-mail: cinisello@fondazioneedithstein.it 
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Centro della famiglia decanato Bresso 

Adulti, giovani, ragazzi in condizioni di disagio individuale e relazionale, con diverse forme di sofferenza 

psicologica 

Via Marconi, 28 - 20091 Bresso (MI) - Tel. 02.66503439 

E-mail: bresso@fondazioneedithstein.it 

 

Il Consultorio “La famiglia” di Trezzo sull’Adda 

Sostegno psicologico per persone singole, coppie, genitori e famiglie 

Piazza Nazionale, 9 - Trezzo sull’Adda  (MI) - Tel.  02.9090495  

E-mail: corsi_scuole.trezzo@fondazionemartini.org 

 

Consultorio Familiare Ceaf di Vimercate 

Sostegno psicologico per persone singole, coppie, genitori e famiglie 

Via Mazzini 33 - Vimercate (MI) - Tel. 039.666464  

E-mail: gruppi.vimercate@fondazionemartini.org 

 

Fare famigliaonlus Binasco 

Sostegno psicologico per persone singole, coppie, genitori e famiglie 

Via Alessandro Manzoni, 5, 20082 Binasco (MI) - Tel. 02.9054843 

dal Lunedì al Venerdì 9.00-12.30, 14.00-17.30 

E-mail: consultoriobinasco@farefamiglia.org 

Centro di assistenza alla famiglia di San Giuliano 

Piazza della Vittoria, 7 - San Giuliano Milanese (MI) - Tel.  02.9845321 

 

Centro consulenza per la famiglia Magenta 

Sostegno psicologico per persone singole, coppie, genitori e famiglie 

Via S. Martino, 13 - 20013 Magenta (MI)- Tel. 02.97291832 

E-mail: consultoriomagenta@farefamiglia.org 

 

CENTRI-ASSOCIAZIONI-COOPERATIVE Strutture private di Milano e 

provincia 

ACCOGLIMI 
AccogliMI è gestito da una rete di Enti del terzo settore (Minotauro, Ceas, Nivalis, Zero5, Lotta contro 

l’emarginazione, Comunità Nuova, Diapason, Comin) ed offre ai ragazzi percorsi di recupero del processo 

evolutivo in caso di difficoltà, malessere o disagio.  

Numero verde 800 666 315 (solo per le telefonate) 

Numero di cellulare 335 1251973 (per chat Whatsapp e Telegram)nelle seguenti giornate: 

lunedì, mercoledì e venerdì, dalle 16:00 alle 19:00 sabato dalle 10:00 alle 12:00 
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ASSOCIAZIONE CONTATTO ONLUS 
Interventi rivolti a dadolescenti in situazioni di disagio psicosociale  

Via Litta Modignani 61 20161 Milano - Tel. 0264445162  

E-mail: associazionecontatto@gmail.com 

 

ASSOCIAZIONE ERRANTE 

Sostegno psicologico/ Sportello di comunità 

via Luigi Capuana, 3 20157 Milano tel. 375.632.4205 

E-mail: errante.associazione@gmail.com 

ASSOCIAZIONE FARE ASSIEME 
Siamo utenti, familiari, operatori e cittadini attivi che nel 2006 hanno iniziato un’esperienza del FARE 

ASSIEME con i servizi territoriali (C.P.S.- Centri Diurni) di alcuni Dipartimenti di Salute Mentale della città di 

Milano per poi estendersi anche al suo hinterland. Vogliamo diffondere le prassi dell’auto-mutuo-aiuto: 

incontro tra persone unite dallo stesso problema per rompere l’isolamento, raccontarsi, scambiarsi 

informazioni, con l'obiettivo di riscoprirsi risorsa per sé e l’intera comunità. 

Via Tommaso Gulli, 32 - 20147 Milano - Tel. e Fax: 02 40 07 19 74 - 

E-mail: asfareassieme@libero.it 

 

ASSOCIAZIONE MERCURIO 
Lavora con le scuole, gli insegnanti, i ragazzi, le istituzioni, le università, le aziende e le associazioni territoriali 

per promuovere un nuovo approccio educativo all'apprendimento e all'istruzione dei giovani. 

Via Olmetto 1, 20123 Milano - Tel. 02 86465160/3358314697   

E-mail: info@associazione-mercurio.org 

 

ASSOCIAZIONE LA PORTA SOCCHIUSA 
L'Associazione promuove un approccio integrato delle Arti Terapie utilizzando i diversi linguaggi artistici in 

combinazione tra loro al fine di facilitare lo sviluppo e il potenziamento delle risorse personali.  

Casa delle Associazioni e del Volontariato  

Via Miramare, 9 - 20126 Milano 

Presso Centro Kaleidos 

Via Soperga, 39 - 20127 Milano 

Presso Centro Umanamente 

Via Vigoni, 3 - 20122 Milano 

 

ASSOCIAZIONE PSYCHÈ 

Lo Sportello di Ascolto Psicologico è aperto ad alunni, insegnanti e genitori e fornisce aiuti personalizzati.  

Via Sansovino 18, 20133 Milano - Tel. 328 5773217 

E-mail: info@associazionepsyche.it 
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ASSOCIAZIONE SPAZIO DI ASCOLTO C.R.E.SCO 
Sportelli psicologici scolastici 

Un aiuto agli studenti e agli insegnanti in difficoltà.  

Via Melchiorre Delfico, 24/2 - 20156 Milano – Tel. 3337449893 

E-mail: info@crescocoop.it 

 

BRIGATA BASAGLIA 
Progetto dedicato al supporto psicologico e sociale, all’interno delle Brigate Volontarie per l’Emergenza nate 

a Milano nel marzo 2020 

Sportello di ascolto e supporto sociale per la comunità - Tel. 02.82396915 

da Lunedì a Venerdì: 12.00-14.30 / 19.00-21.30 

CENTRO PSICOLOGICO PORTA ROMANA  
C.so di Porta Romana, 116/a Milano - Tel. 02.32960813  

Lun. – Merc.: 10.00 - 12.30 e 14.30 - 17.00  

Giovedì 14.30 - 17.00  

Venerdì 10.00 - 12.00 

E-mail: centropsicologico@aiutiamoli.it 

CENTRO UMANAMENTE 
Il poliambulatorio opera per la promozione della salute, la prevenzione e la cura in età evolutiva, si occupa di 

prevenzione, diagnosi e cura dei disturbi psicologici. 

Via Vigoni 3, Milano - Tel. 02.58303445/327.3937664 

dal lunedì al sabato con orario continuato: 8.30 - 20.30. Il sabato dalle 8.30 alle 18.30 

 

COMUNITA’ EXODUS 
Progetto S.O.S Adolescenti  

Viale Marotta, 18/20, Milano – Tel.02.210151 

E-mail: info@exodus.it 

 

COOPERATIVA LOTTA CONTRO L'EMARGINAZIONE ONLUS 
Lavora con i giovani, incontrandoli attraverso il lavoro di strada, i centri di aggregazione, gli interventi 

all’interno della scuola. 

via Felice Lacerra, 124 - 20099 Sesto San Giovanni (MI) - Tel.022400836 

E-mail: info@cooplotta.org 

da Lunedì a Venerdì: 09.00 - 17.00 

 

COOPERATIVA MINOTAURO 
L’intervento è rivolto ad adolescenti in crisi, di età compresa tra i 14 e i 19 anni 

Via Omboni, 4 – 20129 Milano - Tel 02.49523714 

E-mail: consultorio.gratuito@minotauro.it 
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FONDAZIONE ARCHE’ 
via Lessona 70, 20157 Milano - Tel. 02 603603  

E-mail: info@arche.it 

 

FONDAZIONE LIGHEA ONLUS 
Comunità terapeutica 

Corso Garibaldi, 18 - 20121 Milano - Tel. 02 72001549 

E-mail: segreteria@fondazionelighea.it 

dal lunedì al venerdì: 9.30-13 e 14-18 

 

PROGETTO ITACA ONLUS 
Progetto di accoglienza telefonica per le persone che soffrono di disagio psichico e per i loro familiari. Offre 

ascolto empatico, sostegno alla persona e orientamento nel mondo dei servizi della Salute Mentale. 

Via Alessandro Volta 7/A – 20121 Milano - Tel. 02.2900.7166 

Linea telefonica attiva dal lunedì al venerdì: ore 9.00 - 22.00 

E-mail: info@progettoitaca.org 

 

CENTRO CTA 
Lo Sportello #IOTIASCOLTO propone un percorso da 1 a 6 incontri 

Via Valparaiso 10/6, Milano - Tel.02 29511150 

E-mail: iotiascolto@centrocta.it 

 

TELEMACO - JONAS ITALIA 
via Pestalozza 12/14, Milano - Tel. 02 55230804 

Dal lunedì al venerdì: 10.00 - 18.00 

E-mail: telemacomilano@jonasitalia.it 
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Con questa esperienza ItaliaAdozioni chiude il decennale e apre una nuova fase di 

maturazione a fianco di tutte le famiglie, adottive e non, affaticate da questi anni 

difficili, ma anche ricchi di nuove opportunità.  

 

 

 

Contatti 
Scrivi a: italiaadozioni@gmail.com 
Linea diretta: +39 371 3587737 
Associazione ItaliaAdozioni 
Via dei Giardini, 4 – 20063 Cernusco sul Naviglio (MI) 

Codice Fiscale 97617130154 
IBAN: IT68S0845332880000000217397 
 

 

 

 

 


